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Ancona: occupazione ed autogestione dei senza tetto alla “Casa de nialtri” 


La casa é di chi l’abita 


Alla fine questa città si è svegliata dal 
un lungo sonno creando solidarietà diffu- 


sa attorno alla lotta degli “ultimi” di questa 


società: i senza casa. L'occupazione di 
“Casa di nialtri'e le vicende che l'hanno 
accompagnata e seguita hanno segnato 
un punto di svolta molto importante per 
un Ancona da troppo tempo in letargo dal 
punto di vista del vero conflitto sociale e 
della solidarietà. 

L'occupazione in questione sembra 
avere una sua specificità e caratteristi- 
che del tutto diverse da quelle di altre 
occupazioni a scopo abitativo. E’ una 
delle prime volte (forse anche a livello 
europeo) che sessanta persone sen- 
zatetto che vivevano in strada, di tanti 
paesi e culture diverse, si riappropriano 
di uno spazio comune e cominciano un 
percorso che non è solo un tetto ma 
vuole essere anche un progetto collettivo 
ed autogestionario. 

L'inizio della storia è a fine estate, 
inizi autunno, quando come compagni 
anarchici raccogliamo l'appello, lanciato 
dal centro sociale Asilo Politico e da altre 
sigle, per aiutare una pensionata: sotto 
sfratto (situazione complessa con l'ente 
case popolari, pensione minima e impos- 
sibilità di pagare per affitto aumentato 
alle stelle). Il primo picchetto va bene è 
lo sfratto è rinviato. 

Il fenomeno in città di chi dorme al 
freddo e all'aperto è molto esteso. | 
sotterranei dell'ospedale, il porto e la 
stazione (da dove continuamente la 
polizia li caccia) sono meta di tanti che 
non hanno più nulla se non la dignità, 
immigrati e italiani. Militarizzato per re- 
spingere i clandestini che arrivano dalla 
Grecia il porto, blindato da reti e guardie, 
è un'enorme “zona rossa” e molti sono 
gli Immigrati trovati morti sotto i camion 
e nel container. 

| “dormitori” predisposti dal comune 
sono limitati, non per più di 15 giorni 
è permessa la permanenza e gli orari 


Dopo il colpo di Stato compiuto dalle- 
sercito contro i Fratelli Musulmani, l'Egitto 
non na smesso di essere un focolaio di 
proteste, lanciate soprattutto dalle fazioni 
più forti che lottano per l'egemonia di 
potere. 

Mohammed Azz, studente di Scienze 
‘ad Alessandria, milita nel movimento 
anarchico. Crede che uno dei più grandi 
errori della sinistra sia stato aver ceduto 
agli islamici gli spazi collettivi e il lavoro 
nei quartieri. Azz crede ancora che lo 
Spirito rivoluzionario perduto si possa 
recuperare a partire dalla base sociale. 


In quale situazione si trovano le 
piazze in Egitto dopo le ultime tempe- 
ste politiche? 

In questo momento ci sono moltissime 
manifestazioni di appoggio ai Fratelli Mu- 
sulmani e all'esercito. Sicuramente le più 
frequenti sono quelle a favore di Morsi, 
il Presidente eletto con i Fratelli, che 
- avvengono quasi ogni giorno. | Fratelli 


sono da prigione ( si entra alle 18, non 
si può piu’ uscire e alle 6 della mattina 


si deve lasciare lo stabile). Diamo così - 


vita alla prima assemblea sulla questio- 
ne dell'emergenza abitativa prendendo 
la sala dell’ANPI. La partecipazione è 
buona e si prendono i primi contatti con 
gruppi di senza tetto che vivono in stra- 
da (tra loro un gruppo di rifugiati politici 
africani che momentaneamente saranno 
ospitati al centro sociale). Nasce l’idea 
di occupare e gestire un grande spazio. 
Una seconda affollatissima assemblea 
(sono un'ottantina i senza casa presenti) 
si svolge nella sede del gruppo “Ma- 
latesta” e dell’USI-AIT (la nostra sede 
diventa fino al giorno dell'occupazione il 
punto logistico di riferimento e di orga- 
nizzazione del movimento). | senza casa 
partecipano con noi al secondo picchetto 
per la signora sotto sfratto. Ancora una 
volta (nonostante in diretta l'assessore 
alla casa del comune dia l'indicazione 
dello sgombero alla polizia) lo sfratto è 
impedito e rimandato. La rabbia è tanta 


e alla fine si va tutti al comune dove oc- 
cupiamo la sala comunale (dove si stava 
riunendo la giunta). 


Si prosegue nei giorni successivi con 
presidio davanti al comune, incontri- 
scontri con gli assessori e nuove assem- 
blee finchè, domenica 22 gennaio una 
sessantina di senza casa e una trentina 
di solidali entrano, occupandolo, dentro 
un vasto edificio comunale, un ex- asilo 
chiuso nel 2010. 

Ha inizio l’esperienza di “Casa de nial- 
tri” (nome in dialetto locale fatto proprio 
dagli occupanti) con persone provenienti 
da tutto il mondo (Asia, America, Africa, 
Europa) e con percorsi diversi. Ci sono i 
rifugiati politici, gli immigrati, i cosiddetti 
“barboni” e gli ex operai delle aziende 
ormai chiuse dell’indotto del cantiere 
navale. Tutti insieme gestiscono, certa- 
mente non senza problemi, la ex scuola 
trasformata in una grande casa comune 
e in un laboratorio dove si sperimenta 
l'autogestione e si attua la pratica as- 
sembleare per risolvere ogni questione 
interna e per programmare quotidiana- 
mente la lotta e la strategia da seguire. 

- Nel giro. di due settimane il posto, 


vuoto e fatiscente all’inizio, diventa 
veramente bello. Una solidarietà che 
in città non ha precedenti riesce a farci 


da Tierra y Libertad, n. 


Musulmani hanno vinto la battaglia nelle 
piazze. Per quanto riguarda invece le 
altre forze politiche del paese, queste non 
vedono l'utilità attualmente di manifestare 
nelle piazze e, in sostanza, preferiscono 
appoggiare l'esercito. 


In questo contesto, qual è il ruolo 
della sinistra e, nella fattispecie, del 
movimento anarchico? 

Bisogna distinguere innanzitutto tra 
una sinistra che appoggia il regime e 


| ricerca unicamente fette di potere e 


un’altra invece che sta in piazza e lotta 
per mantenere l'appoggio della base 
popolare. 

Per quanto riguarda il movimento 


‘anarchico nel quale milito, esso conti- 


nua lungo la stessa traiettoria, ovvero 
cercando di costruire relazioni sociali tra 
i differenti quartieri affinché agiscano in 


maniera congiunta. 


Inoltre sviluppiamo le nostre attività 
con gli altri lavoratori e li incitiamo a 


costituire nuovi sindacati. 


Avete qualche contatto con altre 


organizzazioni a livello internazionale? 

Sì, scambiamo opinioni e punti di vista 
con movimenti di altri paesi, parlando di 
ciò che succede in Egitto, perché i mezzi 
di comunicazione non danno alcuna noti- 
zia che si colleghi.ad un’ottica anarchica. 

Ad esempio, quando venni arrestato 
insieme ad altri tre compagni, ricevemmo 


l'appoggio di collettivi anarchici in Colom- 


bia, Francia e altri paesi. Inoltre, cer- 
chiamo di creare reti di solidarietà tra gli 
anarchici del Mediterraneo in generale. 

Dato che portare avanti la prassi 
libertaria, che in questo momento 
sembra essere impraticabile, qual è 
la vostra strategia? 

In questo momento noi anarchici non 
possiamo aspettarci che venga applica- 
to un modello libertario. Ciò che però è 


‘significativo è che si sono verificati casi 
di autogestione in molte zone. Nessuno 


avere per chi occupa letti, materassi, 
cibo, coperte, mobili, materiale igienico, 
medicine, persino giocattoli per i bambi- 
ni. Un tam tam continuo che vede ogni 
giorno arrivare continuamente alla casa 
persone con buste e borse piene di ge- 
neri per le necessità degli occupanti. Ma 


‘ di assistenzialismo non si vuole vivere 


e sono in cantiere idee per utilizzare al 
meglio le esperienze e i mestieri di tanti 
occupanti senza più lavoro (diversi ad 
esempio sono bravi edili) e sperimentare 
nuove forme per assicurarsi ciò di cui si 
ha bisogno (forno, orti, ecc.). La ricerca 
del lavoro, attraverso idee e gestioni col- 


- lettive, per liberarsi dall’assistenzialismo 


e dalla precarietà sociale. 

Se la città ha risposto alla grande la 
stessa cosa non si può dire dell’ammi- 
nistrazione comunale (PD) che anche 
in questa situazione sta dando il peggio 
di se, rifiutandosi di trattare con la casa 
occupata (cercando quindi soluzioni indi- 
viduali e clientelari per cercare di dividere 
gli occupanti) e spingendo prefettura 
e questura per attuare lo sgombero, 
proponendo per i senza tetto alternative 
provvisorie che non risolvono ma in- 
cancreniscono i problemi. Con la giunta 
l'assemblea decide di poter trattare solo 
sul progetto collettivo “Casa de nialtri”, 
rifiutando percorsi individuali. 

La “sindaca’ rifiutandosi di riconosce- 
re l'occupazione (e invitando a “liberare” 
la ex scuola, lanciando guerreschi ultima- 
tum) predispone una articolata strategia 
per dividere gli occupanti, servendosi 
dell'apparato degli assistenti sociali e 
di associazioni (come il GUS) che colla- 
borano con il comune. Per chi aiuta gli 
occupanti invece arrivano pressioni per 
costringerli a cessare gli aiuti (persino 
alle suore della mensa dei poveri e ad al- 
cune parrocchie) o addirittura le minacce 
alle associazioni solidali di sospendere i 
fondi per le loro attività che arrivano dal 
comune. La tensione su queste cose ha 


303-304 
- Sottrarre la piazza ai fratelli mu 


dira mai che si tratta di anarchismo, dato 
che il significato di questo concetto non 
è conosciuto. In molte zone rurali e nei 
quartieri popolari la gente ha costruito 
strade e ha avviato una rete di trasporti, 
convinta dell'importanza di queste ope- 
razioni per l’intera popolazione. 


Secondo voi è praticabile invece 
la costituzione a breve di uno stato 
laico? . 

E abbastanza difficile che si crei un 
sistema laico in Egitto, anche se bisogna 
ammettere che la classe media, borghe- 
se, ha una cultura laica ispirata al modello 
europeo. Questa parte della popolazione 
ha sempre seguito e applicato con en- 
fusiasmo quanto proveniva dall'Europa. 

Nonostante ciò i Fratelli Musulmani 
hanno guadagnato terreno e hanno usato 
la religione per fare politica, per questa 


‘ragione sono divenuti in misura sempre 


maggiore il perno della vita collettiva. La 
stessa Costituzione non permette l’esi- 


fatto si che gli occupanti hanno impedito 
vari tentativi di vigili e assistenti sociali 
di entrare nella casa fino a tenere fuori 
dai cancelli lo stesso sindaco venuto 
senza preavviso non per trattare ma per 
dividere. 

Su questo episodio la giunta ha 
orchestrato una violenta campagna di. 
denigrazione sulla presunta “strumenta- 
lizzazione” dell'occupazione da parte di 
gruppi politici. L'incontro conclusivo del 
9 gennaio (tra sindaco e assemblea degli 
occupanti) segna il definitivo utimatum 
(di pochi giorni) lanciato dal sindaco per 
porre fine alla “illegalità” dell’occupazio- 
ne. L'assemblea risponde che siamo un 
corpo unico, qui siamo e qui restiamo. 

Come componente anarchica ed 
anarcosindacalista (formata-dal Gruppo 
“Malatesta” e dall’USI-AIT Marche) sia- 
mo stati tra i promotori del movimento 
e dell'occupazione e oggi è quotidiana 
la nostra militanza, attiva e numerosa, 
come solidali, all’interno della struttura 
occupata. La nostra posizione (che a vol- 
te si è dovuta confrontare con altre) è per 
il mantenimento della pratica assemblea- 
re come unico momento decisionale e del 
modello autogestionario e collettivo, per 


| soluzioni alternative a quelle istituzionali 


sul terreno del lavoro e della produzione. 
Importante è anche non dimenticarci che 
i 60 di Casa de nialtri sono solo una parte 
dei tanti senza tetto e poveri che vivono 
in città, che quotidiani sono gli arrivi di 
clandestini che via Grecia giungono (sti- 
pati sotto camion e in container) al porto 
di Ancona fuggendo da guerre e miserie. 
La soluzione? Una, dieci, cento Case de 
nialtri intesi come liberi territori fuori dalle 
regole imposte da stati e padroni. 


Gianfranco Careri 


sulmani 


stenza di uno Stato laico. 


Come vi siete posti nei confronti 
del Golpe? 

Non abbiamo mai appoggiato nes- 
suna delle forze politiche che si stanno 


- contendendo il potere. Per noi non c’è 


nessuna differenza tra i Fratelli Musul- 
mani e l’esercito. 

Non saremo contenti se tornerà al 
potere Mohamed Morsi, come non lo sa- 
remo nemmeno se diventerà presidente 
il generale Abdul Fatah Al-Sisi. 

‘Noi stiamo con la gente. 

L'esercito ha concretizzato una dura 
repressione... 

È stato l'esercito che facilitò l arrivo al 


| potere dei Fratelli Musulmani. L'esercito 


permise loro di usare slogan religiosi du- 
rante la campagna elettorale e appoggiò 
il loro programma per ottenere la vittoria 
politica. (...) 
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Terrorista è lo Stato! 


Sharon, un terrorista come tanti... 


Gli anarchici, nelle carte delle questu- 
re e nei mezzi di comunicazione che a 
queste si ispirano, sono considerati come 
bombaroli e terroristi. In realtà sono solo 
tre i capi di stato morti per mano degli 
anarchici, e chissa che cosa avranno 
fatto, queste brave persone, per entrare 
in questo club esclusivo. Gli anarchici 
‘ sostengono che terrorista è lo Stato, e 
solo se si è disposti a ordinare e a coprire 
i peggiori crimini si può diventare statisti. 

La recente scomparsa di Ariel Sharon 
permette di ripercorrere la carriera di 
questo personaggio, che ha visto al suo 
funerale esponenti di primo piano della 
politica internazionale. Ariel Sharon nasce 
in una famiglia di origini lituane, che fu 
allontanata dopo pochi anni dal kibbutz 
socialista pochi anni dopo la nascita di 
Ariel; per le loro posizioni intransigenti. 1l 
14 ottobre 1953, Sharon ha 25 anni e co- 
manda col grado di maggiore l’unità 101, 
un'unità speciale dell'esercito israeliano 
incaricata delle rappresaglie contro i civili 
palestinesi. Quel giorno diede ordine di 
far saltare quarantacinque abitazioni, pro- 
vocando la morte di 69 arabi che Sharon 
aveva precedentemente fatto rinchiudere 
all'interno. Si tratta della strage di Qibya, 
per cui le Nazioni Unite adottarono la ri- 
soluzione 101, dove viene espressa la più 


Livorno 


. In vista dell'udienza processuale 
del prossimo 9 gennaio, Il Comitato 
“Livorno. non si piega” ha convocato un 
presidio che si terrà il giorno 8 gennaio 
in Piazza Cavour. L'iniziativa, precedu- 
ta dalla assemblea pubblica svoltasi 
domenica 5 presso la ex Caserma oc- 
cupata e dalla conferenza stampa del 
7 gennaio, intende esprimere concreta 
solidarietà alle 22 persone che sono 
sotto processo e riportare attenzione 
sulla manovra repressiva che ha avuto 
origine dalle manifestazioni del 30 no- 


Genova 2001 
La fars 


Il 2013 si è concluso all'insegna del 
paradosso, con la notizia dell'arresto 
degli ultimi due “superpoliziotti” con- 
dannati per i fatti di Genova nel luglio 
2001, in relazione all’irruzione notturna 
e all'introduzione di reperti e prove false 
nella scuola Diaz, teatro della “macelleria 
messicana” compiuta dai reparti mobili 
della polizia ai danni dei manifestanti che 
vi stavano pacificamente dormendo. Uno 
è Spartaco Mortola, personaggio ben 
. noto a Genova, quale ex capo della Digos 
cittadina e poi divenuto questore vicario 
-di Torino: dal giorno di San Silvestro è ai 
domiciliari con otto mesi di reclusione da 
scontare nella propria abitazione. L'altro 
è Giovanni Luperi, ex dirigente Ucigos 
nei giorni del G8, quindi capo-analista 
dei servizi segreti e attualmente in pen- 
sione: per lui, della condanna definitiva 
a quattro anni, ne resta uno. 

Il giorno precedente (pomeriggio del 
30), l'arresto era scattato per un altro 
pezzo grosso: Francesco Gratteri, nu- 
mero tre della polizia italiana prima della 
condanna, coordinatore d’indagini su 
attentati e latitanti. E ora obbligato a un 
anno di domiciliari, ma potrà beneficiare 
come gli altri di alcune ore (2 o 4) di li- 
bertà durante il giorno e usare il telefono. 

| poliziotti-detenuti potranno in ag- 
giunta chiedere il riconoscimento della 
buona condotta, e quindi vedersi ridurre 
ulteriormente di qualche mese la pena- 
farsa, oltre a ciò che era stato spazzato 
dall’indulto del 2006. 4 

Di un'analoga generosità invece non 


olidarietà ai proce 


ferma condanna delle violenze commesse 
dall'esercito israeliano. Successivamente, 
dopo la guerra dei sei giorni e quella del 
kippur, Sharon abbandona l’esercito e si 
dà alla politica. Nel 1973 è già deputato, 
nel 1977 diventa ministro nel governo 
di un altro terrorista, Menachem Begin, 
responsabile della strage al King George 
Hotel (1946), dove morirono 91 persone, e 
di quella di Deir-Yassim, dove furono mas- 
sacrati più di cento civili. Sharon passa dal 
ministero dell’Agricoltura a quello della Di- 
fesa: in quella carica organizza l'invasione 
del Libano del 1982. E’ durante quella 
invasione che avvengono i massacri nei 
campi profughi palestinesi di Sabra e 
Chatila. Per questi massacri Sharon è co- 
stretto ad abbandonare il ministero della 
Difesa: la stessa commissione d'inchiesta 
israeliana ha accertato la responsabilità 
personale del ministro; successivamente 
sarà rinviato a giudizio per questi mas- 
sacri. I| processo si insabbierà quando il 
suo principale accusatore salterà in aria 
a Beirut, per un auto-bomba. 
Nonostante lo scandalo per i massacri 
di palestinesi, Sharon continuerà a restare 


al governo nel ministero presieduto da 


Itzhak Shamir, comandante della filona- 
zista banda Stern, al tempo del mandato 
britannico sulla Palestina, durante la Se- 


vembre,1 e 2 dicembre 2012. 


In quell'occasione l’espressione del 
dissenso e la libertà di manifestazione 
furono duramente contrastate, con 
forme di repressione fisica inaccettabili 
ben evidenti nelle aggressioni e nelle 
cariche poliziesche effettuate il 30 no- 
vembre alla Stazione marittima e il 1 
dicembre in Piazza Cavour. La risposta 
cittadina a queste violenze portò il 2 
dicembre la protesta sotto la Prefettura 
con una manifestazione partecipatissi- 


di cap 
beneficia l'anarchica Marina Cugnaschi, 
condannata con una sentenza kafkiana a 
11 anni e 9 mesi per gli scontri del G8 di 
Genova 2001 e attualmente detenuta nel 
carcere milanese di San Vittore: a tutti gli 
effetti la detenuta politica più duramente 
colpita dalla repressione statale, quasi 
come se dovesse espiare tutte le “colpe” 
di coloro che in quei giorni si opposero 
attivamente al potere economico e allo 
sfruttamento mondiale. 

Sul suo caso emblematico, è ur- 
gente e necessario rompere il silenzio, 
ricordando a quelle decine di migliaia di 
persone che in quei giorni fecero diretta 
esperienza della violenza legale, che 
c'è ancora chi sta pagando un prezzo 
altissimo e iniquo per le stesse istanze 
sociali di liberazione e proprio a loro 
rivolgiamo quanto rivendicato da Marina 
stessa in tribunale davanti ai suoi perse- 
cutori: “La natura squisitamente politica 


di questo procedimento penale impone i 


una netta presa di posizione, alla luce 
soprattutto degli innumerevoli tentativi da 
parte della magistratura e della stampa 
di screditare e spoliticizzare davanti 
all'opinione pubblica gli imputati di questo 
processo. Soggetti che loro malgrado 
sono incappati negli ingranaggi della 
giustizia borghese e fatti figurare in certi 


casi come un branco di violenti teppisti, 


in altri come un’orda di barbari scesi nelle 
strade di Genova con il preciso intento di 
devastarla e saccheggiarla. No 


signori, intanto l'accusa di devasta- 


zione e saccheggio la rinvio direttamente 


conda guerra mondiale. Più tardi diverrà 
Primo ministro e sosterrà una politica di 
colonizzazione nei territori occupati da 
Israele. 

Come abbiamo visto, Sharon non è un 
isolato tra i politici israeliani: gran parte di 
quelli che parteciparono alla fondazione di 
Israele, guidarono, ordinarono o coprirono 
azioni terroristiche. Gran parte di loro 
faceva parte di organizzazioni terroristi- 
che, come ad esempio l’Irgun e la banda 
Stern. Fu la Gran Bretagna a far sì che 
queste organizzazioni fossero considerate 
terroriste dalle istituzioni internazionali. 

Proprio il caso della Gran Bretagna 
dimostra come il caso di Israele non 
sia un'eccezione fra gli Stati: la politica 
coloniale, in India, in Kenya, in Sudafrica 
e così via, così come i bombardamenti a 
tappeto del Bomber Command della RAF, 
con centinaia di morti fra la popolazione 
civile, dimostrano come anche un alfiere 
della libertà riconosca nel terrore sparso 
a piene mani fra il popolo il principale 
strumento di governo. 

Anche gli estimatori di Sharon ricono- 
scono che era un criminale ma, sosten- 
gono, proprio il fatto di essere criminale, 
il fatto di incutere terrore ai propri nemici 
gli aveva permesso di “fare la pace”. 
Non è una tesi nuova, è la stessa logica 


ma. La volontà di affermare la libertà di 


espressione e manifestazione è stata 
duramente colpita dalla magistratura 


con una serie di denunce‘ e provvedi- 


menti restrittivi della libertà personale. 
Anche gli organi di informazione , che 
pure in un primo tempo denunciarono le 
violente cariche poliziesche, non ave- 
vano poi esitato ad avviare una campa- 
gna denigratoria contro i manifestanti. 


‘Il Comitato “Livorno non si piega”, 
costituitosi all’inizio del 2013, ha visto 


danno 


al mittente poiché offensiva e poiché non 
fa parte del mio bagaglio storico politico. 
La classe sociale a cui appartengo è 
colma fino all'orlo di ingiustizie, soprusi 
e umiliazioni inflitte dai padroni. Ed è 
proprio nel santuario della democratica 


inquisizione dove viene sistematicamen- . 


L'insulto peggiore, tra i troppi nella 
fiction "gli anni spezzati", è sicuramente 
quella porta sbattuta in faccia a Pasqua- 
le (LELLO) Valitutti, unico testimone 
della presenza di Calabresi nella stanza 
dell'assassinio. Una porta mai esistita 
nella realtà di quelle squallide e fredde 
stanze della Questura di Milano dove 
non è mai passata quella Giustizia che 
in 45 anni si è imposta nella coscienza 
popolare solo grazie all'impegno e al sa- 
crificio di tanti compagni, cioè di quanti, 
a cominciare dalle vittime innocenti e 
soprattutto dall'assassinio di. Pino Pi- 
= nelli, hanno voluto e saputo diffonderla 
con forza ricercando con ostinazione 
estrema la Verità. | 

Lello era in uno stanzone senza 
porta che dava sul corridoio dove si af- 
facciavano le stanze degli interrogatori. 
L'unica stanza, in quella terribile notte, 


dove si svolgeva ancora un interrogato- 


STE Vidi ESS 


dell'equilibrio del terrore, che fa sì che 
fra le potenze nucleari si mantenga la 
pace. Come nel mercato si costituisce 
un equilibrio medio, si stabilisce un'egua- 
glianza media, un'eguaglianza virtuale 
che si basa su un'infinità di atti diseguali, 
squilibrati, violenti reali, così la pace tra 
gli stati si costruisce su un'infinità di atti 
di sopraffazione, di violenza, un'infinita di 


l'adesione di numerosi cittadini, orga- 
nizzazioni e strutture politiche, sindaca- 
ti, realtà sociali e culturali esercitando 
una presenza costante in città per 
sostenere con attiva solidarietà quanti 


sono stati colpiti dalla repressione e per 


esercitare azione di controinformazione 
sulle manifestazioni svoltesi in quelle 
giornate. 


In questo senso è da intendere an- 
che il presidio convocato per il giorno 
8 gennaio. 


te perpetuata l'ingiustizia sociale, in cui 
tengo a precisare e ribadire la mia ferma 
opposizione ad ogni forma di dominio, 
all'ineguaglianza sociale, allo sfruttamen- 
to. E seppur cosciente che come nemica 
della vostra classe mi si infliggera una 
pena severa poiché portatrice di principi 


atti terroristici a danno delle popolazioni. 
E’ così che la popolazione si trova in una 
situazione di perenne autodifesa, contro | 
signori del mercato e contro i signori degli 
stati, un'autodifesa da cui si può uscire 
solo rovesciando i rapporti di dominio e 
di sfruttamento. 


Tiziano Antonelli 


Il Comitato “Livorno non si piega” 
invita ad un'ampia partecipazione 
all'iniziativa e rinnova l'invito a sotto- 
scrivere l'appello di solidarietà, che 
ha già raccolto moltissime firme, e a 
contribuire alle iniziative di sostegno 
economico. 


Mercoledì 8 gennaio ore 16.30 
tutti in piazza Cavour 
COMITATO “LIVORNO 
NON SI PIEGA” 


malsani assolutamente in contrasto con 


l'ordine costituito, vi comunico che per- 
sonalmente come lavoratrice salariata ho 
avuto modo di conoscere i veri devasta- 
tori e-saccheggiatori”. 


Altra Info 


La fiction su Calabrasi di rai uno: 
l'ennesima porta sbattuta in faccia 


rio massacrante era quella di Calabresi, 
nelle altre le luci erano spente. Sì, anche 
in quella di Allegra, dove Calabresi ha 
dichiarato di essersi recato prima dell'as- 
sassinio di Pino, la luce era spenta, come 
disse il giornalista Aldo Palumbo che udì e 


‘vide cadere il corpo del nostro compagno 


nel silenzio più agghiacciante. 

Questa accozzaglia raffazzonata di 
falsi storici messa. in onda dalla RAI è 
l'ennesimo tentativo da parte di uno Stato 


tuttora impegnato a nascondere la propria. 


assoluta e provata colpevolezza. La ver- 
gogna di simili tentativi spudorati non tocca 
minimamente la coscienza di funzionari/ 
becchini di stato: gli stessi e i loro eredi 
continuano ancora oggi a gettare da quella 
finestra la dignità di un popolo. 

‘Popolo lobotomizzato dai media anche 
grazie a queste pseudo ricostruzioni sto- 
riche. Lo stato pensa di raggiungere così 
l'obbiettivo Orwelliano del controllo totale 


. a denunciare con ogni mezzo l'ingiusti- 


alla Verità. 


della coscienza sociale. 

L'inserimento poi di quel manifesto 
di Cacca Pound nel contesto di questo 
sporco lavoro fa parte del progetto di 
distorsione della verità: chiara pubbli- 
cità subliminale occulta e non semplice 
svista degli sceneggiatori asserviti, 
coerentemente con la propria ideolgia, 
ad una operazione fascista nella totalità 
degli intenti. 


Troverà péro sempre Anarchici pronti 


zia e la falsità dello Stato. 
La Strage è di Stato! Pinelli Assas- 
sinato! Calabresi assassino! 


Associazione Pietro Valpreda 
http://stragedistato.wordpress. 
com/ 
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Verso la manifestazione dell’8 febbraio 


2014: l’anno della fine del proib 


Negli USA alle otto in punto del primo 
gennaio il Colorado ha dato il via alla 
vendita di marijuana per scopi ricreativi e 
le file davanti ai ‘coffee shop’ si sono for- 
mate fin dalle'‘prime luci del giorno. 2012 
gli elettori del Colorado avevano appro- 
vato l'Amendment 64, che stabilisce che: 
i consumatori possono possedere fino a 
un’oncia di marijuana, cioè 28 grammi, 
crescere sei piante per uso personale 
o comprarla nei negozi specializzati. 
Meglio che in Olanda, dove nei coffee 
shops si possono acquistare al massimo 
5 grammi di sostanza e dove comunque 
la marijuana a scopo ricreativo è tollerata 
ma non legalizzata. Dopo una serie di 
dichiarazioni contraddittorie, anche la 
Casa Bianca ha accettato il risultato 
del referendum, ponendo come unico 
limite che l'erba può essere venduta 
anche ai non residenti, ma deve restare 
in Colorado ed essere consumata sul 
posto. Pioniera nella legalizzazione della 
cannabis era stata nel 1996 la California, 
ma solo per usi medici e con la ricetta 
(che comunque si gttiene anche per un 
mal di testa, senza troppe difficoltà). 
Altri ventuno stati hanno legalizzato la 
cannabis terapeutica, ma adesso in Co- 
lorado si può comprare la ganja anche 
senza ricetta: basta avere più di 21 anni 
(l'età in cui negli USA si diventa maggio- 
renni). In primavera anche nello stato di 
Washington (dove sempre nel 2012 si è 
tenuto un referendum analogo a quello 
del Colorado) sarà possibile comprare 
legalmente la cannabis e i suoi derivati, 
ma ilo sistema proibizionista non scric- 
chiola solo negli Stati Uniti (che, peraltro, 
fino ad ora sono stati i maggiori sponsor 
a livello mondiale della War On Drugs). Il 
10 dicembre tutti i media avevano dato la 
notizia che l'Uruguay è diventato il primo 
Stato al mondo ad aver regolamentato 
la produzione e la vendita di cannabis, 
con una legge fortemente voluta dal 
presidente José Mujica, il leader del 
“Frente Amplio” coalizione di sinistra al 
potere dal 2005, che ha dato il via anche 
a riforme liberali (non solo sulla cannabis, 
ma anche sull'aborto e le unioni omo- 
sessuali) a differenza degli altri caudillos 
populisti sudamericani tutti ferocemente 
reazionari sui diritti civili , in particolare, 
il boliviano Evo Morales e l’equadoriano 
Rafael Correa, antiabortisti di ferro. Dai 
prossimi mesi, in Uruguay saranno pos- 
sibili la coltivazione domestica (fino a sei 
piante con un massimo di produzione di 
‘.480 grammi all’anno), la costituzione di 
associazioni di consumatori sullo stile dei 
cannabis social club (con un massimo di 
45 soci e 99 piante), nonché la vendita 
della cannabis in farmacia ad un prezzo 
che, per essere competitivo col mercato 
nero, è stato fissato ad 1 dollaro al gram- 
mo (circa 0,75 euro). 


In Italia è dai tempi di Carosone che 


tutti vogliono “fa’ gli americani” e così,- 


appena iniziano a girare sui tg e su In- 
ternet le immagini degli hemp shops del 
Colorado che sembrano negozi di articoli 
sportivi con tanto di commessi figaccioni 


e “di tendenza”, sul carro dell'erba libera, 
nel grande Circo Barnum della politica, 
ci saltano tutti. In prima fila ci sono SEL 
e PRC che, per essere onesti, modera- 
tamente antiproibizionisti lo erano anche 
prima, anche se così moderatamente 
che non se n'era accorto quasi nes- 
suno. Poi, naturalmente, i radicali che 
da quarant'anni sono impegnati senza 
sosta nello sciacallaggio mediatico di 
tutte le battaglie per i diritti civili. A favore 
dell’erba libera si schierano anche molti 
esponenti del PD e persino qualcuno del- 
la Lega e di Forza Italia, cioè di due partiti 
che hanno partorito l’abominio giuridico 
della Fini-Giovanardi, l'unica legge anti- 
droga che in Europa mette sullo stesso 
piano droghe leggere e droghe pesanti. 
A difendere la guerra alla cannabis ci 
rimangono solo Giovanarai e qualche 
altro ultrà di destra tra cui il direttore del 
Dipartimento Politico Antidroga Giovanni 
Serpelloni (che dovrebbe essere una 
specie di esperto, ma che ciancia di 
marijuana assassina col 55% di THC che 
non si trova nemmeno nel più spericolato 
coffee shop di Amsterdam) e il senatore 
del NCD Antonio Gentile, la cui storia 
di personaggio considerato vicino alla 
‘ndragheta e più volte oggetto di indagini 
chiarisce senza e senza ma che i più 
accaniti avversari di una svolta liberale 
sulle droghe sono i narcotrafficanti che 


temono per le sorti dei loro imperi eco- ` 


nomici fondati sulle leggi proibizioniste. 
Tacciono soltanto Grillo, Casalegno e i 
loro seguaci, timorosi di scontentare le 
pulsioni forcaiole degli elettori che alle 
urne hanno fatto le fortune del PSIR, 
il Partito degli Sfigati Ignoranti e Ran- 
corosi che ufficialmente si fa chiamare 
Movimento Cinque Stelle. Sfavillano le 
luci della politica, ma nel mondo reale le 
cose vanno diversamente. Mentre i TG 
fanno i servizi sullo stato di New York che 
ha legalizzato la cannabis terapeutica, 
qui in Italia il Dott. Fabrizio Cinquini (di 
cui abbiamo parlato già su UN) è stato 
condannato a 6 anni e 30.000 euro di 
multa per aver coltivato delle piante di 
canapa dal Tribunale di Lucca-che non ha 
minimamente preso in considerazione le 
attività di ricerca del medico pioniere nel 
campo della cannabis terapeutica ed ha 
anche respinto la richiesta dei difensori 
di sospensione del giudizio in attesa del 
pronunciamento sulla incostituzionalità 
della Fini-Giovanardi. II 28 gennaio del 
2013, infatti, la Terza Corte di Appello 
di Roma ha emesso un'ordinanza nella 
quale, si inviava alla Corte Costituzionale 
la Fini/Giovanardi per presunta incostitu- 
zionalità e veniva sospeso il processo a 
carico di due ragazze, fermate con pochi 
grammi d'erba; nei mesi successivi in 
tutto il paese numerosi altri tribunali, tra 
cui due corti di Cassazione, hanno fatto 
lo stesso, e quindi la Corte Costituzio- 
nale discuterà la questione |'11 febbraio 
prossimo. 


Per fortuna ci sono anche gli anti- 
proibizionisti, quelli che ‘nel silenzio dei 
media di regime continuano da anni ad 


organizzare street parade, sportelli di 
consulenza medico-legale, cannabis so- 
cial club, riduzione del danno autogestita 
ai rave e alle feste. Proprio in vista del 
prossimo pronunciamento della Corte 


Costituzionale, il 15 dicembre a Roma, 


la Rete “Fine del Mondo Proibizionista” 
ha indetto una assemblea nazionale 
al csoa Forte Prenestino (a cui hanno 
partecipato diversi centri sociali, asso- 
ciazioni di consumatori come l’ASCIA 
e gli organizzatori delle street parade 
antiproibizioniste Canapisa e Million 
Marijuana March) che hanno indetto 
una manifestazione che si terrà a Roma 
l'8 febbraio preossimo. Nel comunicato 
di convocazione della manifestazione 
su legge tra l’altro: “Otto anni di Fini/ 
Giovanardi hanno prodotto decine di 
migliaia di arresti, millenni di galera per 
la somma delle condanne, sovraffol- 
lamento delle carceri, costi esorbitanti 
per la macchina repressiva e giudiziaria 
e crescita dei profitti delle narcomafie 
(.) Nessun altro paese europeo ha così 
tanti detenuti per reati connessi alle 
sostanze illegali (.) La possibilità che 
la Corte Costituzionale cancelli la Fini/ 
Giovanardi è un'occasione irripetibile, 
che aprirebbe scenari completamente 
nuovi. Per questo riteniamo necessario 
riunire tutte le forze, mobilitare soggetti, 
gruppi, attivisti, pazienti, strutture ed 
organizzazioni, che da anni si battono 


per l'abrogazione di questa infausta. 


legge, in una grande manifestazione 
che si terrà a Roma l’8 febbraio 2014. (.) 
Non siamo più disposti a pagare con le 
nostre vite e con i nostri diritti il prezzo di 
leggi ideologiche e repressive finalizzate 
a rafforzare il miliardario monopolio del 
commercio delle narcomafie; non siamo 


più disposti a veder riempire le galere 


di consumatori, che diventano secondo 
il teorema punisci e correggi criminali e 
poi malati e di veder perseguitare anche 
i pazienti che usano la cannabis a scopo 
terapeutico. Non siamo più disposti a 
lasciare morire persone nelle carceri, 


e’ arrivato il momento di spingere verso 


la completa depenalizzazione dell’ uso 
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onismo? 


personale di sostanze, iniziando dalla 


cannabis e dalla sua autoproduzione, 
come d'altronde sta già avvenendo in 
molti paesi del mondo. L'8 febbraio sa- 
remo in piazza perchè “giusto o sbagliato 
non può essere reato!” “. Sul sito ufficiale 
della manifestazione leggeillegale.org 
sono disponibili aggiornamenti in tempo 
reale su tutte le informazioni utili da un 
punto di vista logistico e organizzativo, 
con una mappa degli eventi che si stanno 
organizzando in tutta la Penisola in vista 
della manifestazione dell’8 febbraio. 


robertino 


No alla cooperazione di polizia ! 


Viva la solidarietà internazionale! 


28 novembre 2013, 


| Alla fine del 2013 la polizia francese, 


la CRS (Republican Security Company), 


è andata ad addestrare agenti di polizia 
del Batalhão de Choque - BPCHq della 
Polizia Militare di Rio de Janeiro, dopo 
le manifestazioni che hanno avuto luogo 
in Brasile qualche mese fa . 

Lo scopo del rapporto tra le due forze 
di polizia era scambiare informazioni su 

come reagire durante le sommosse, 
le manifestazioni conflittuali e come 
controllare gruppi violenti in vista di 
eventi che possono aver luogo durante 
la World Football Cup e le Olimpiadi 
del 2016 . 

La polizia francese sembra essere 
specializzata nella gestione di mani- 
festazioni di protesta e nel controllo 
della folla. 


Il governo francese ha già dimostrato. 


in passato con quanta premura intervie- 
ne con aiuti repressivi grazie ai militari : 

* Durante la "Operazione Condor " 
che consisteva in una controrivoluzione 
preventiva a favore di dittatori sudame- 
ricani negli anni ‘70, a causa di questa 
operazione migliaia di oppositori politici 


furono uccisi o scomparvero. La polizia 
francese portò la propria "competenza" 
( torture , tecniche di contro-guerriglia 
, il controllo di vicinato ) ereditati dalla 
guerra in Algeria. Questo ha portato, in 


particolare, alle attività degli "squadroni 


della morte". 

* Più recentemente , all'inizio della 
rivoluzione in Tunisia , il governo fran- 
cese ha offerto | 

i propri servizi per intervenire e as- 
sistere il regime nella repressione dei 
movimenti di protesta. La Francia ha 
anche inviato polizia e equipaggiamenti 
a Ben Ali. 

e Nel 2010, la polizia francese è 
intervenuta in Egitto con gli ufficiali di di- 
ritto pubblico per l'ordine e la sicurezza 
dello Stato, per insegnare agli apparati 
repressivi egiziani "gestione della folla 
e dei grandi eventi " 

* Per non parlare a interventi 
militari in Africa e altrove .. 


Polizia degli Stati ha fatto e farà di 
tutto per soffocare e reprimere i movi- 
menti di protesta che si sviluppano in 
Brasile, Messico, Nord Africa e altrove. 

In Brasile, le enormi quantità di de- 


naro investite nei grandi progetti per la 
Coppa del Mondo si scontrano con la 
realtà di una popolazione in lotta per 
diritti, per una maggiore uguaglianza e 
per la giustizia sociale. ` 


La nostra risposta deve essere la co- 
struzione di solidarietà reale in modo da 
fronteggiare la repressione della polizia, 
la miseria e lo sfruttamento. 

Condanniamo nei termini più forti 
queste politiche repressive e invitiamo 
tutte le organizzazioni libertarie ad es- 
sere motore dei movimenti di protesta, 
così da offrire loro assistenza logistica e ` 

supporto tecnico, per diffondere 
azioni e per creare reti di solidarietà 
contro la repressione della polizia , in 
collaborazione con l' Internazionale di 
Federazioni Anarchiche ( ifa @ federa- 
tionanarchiste.org ). 


. Terra Livre Brazil 
International of Anarchist 
| Federations 


“da Tierra y Libertad, n. 303-304” 
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(...) Dopo li gettò via.Non appoggiamo 
la violenza di nessuno dei due fronti. Lo 
scontro violento fa sì che la gioventù si 
dimentichi le proprie rivendicazioni politi- 
che e sociali. La repressione al Cairo non 
si può giustificare. Tuttavia la violenza 


forma parte del conflitto politico. Quando 


si realizza un cambiamento della forma 
politica, di solito ci sono scontri e feriti. 
Noi vogliamo fermare la violenza, però 
non abbiamo la forza per realizzarlo. 

Mubarak disse di recente che il suc- 
cessivo presidente egiziano avrebbe 
dovuto essere un militare. 

Anche se il presidente appare 
all'esercito o a un partito civile, i militari 
controllano sempre il potere. Ai tempi 
di Mubarak c’era un certo equilibrio tra 


l'esercito e lo Stato. Ognuno difendeva i 
propri interessi. Non importa che il pros- 
simo presidente sia un militare, giacché 
tutto il paese è “militarizzato”. 

AAI-Sisi non conviene presentarsi alle 
elezioni perché perderebbe la legittimità 
e l'inviolabilità che gli offre l’esercito. Per 
lui è meglio continuare come militare 
e controllare il governo, quale che sia, 
come ha fatto con Morsi. 


In tutti questi cambiamenti, qual’è 
la situazione della donna nei movimen- 
ti di protesta? 

Le donne sono presenti nelle mobili- 
tazioni sociali, però continua una dise- 
guaglianza rispetto alla partecipazione. 
E una tendenza che troviamo soprattutto 
in alcuni raggruppamenti islamisti con- 
servatori. La nostra società continua ad 


essere machista e si basa sull'idea che 


la donna ha solo due luoghi: la casa o il 
lavoro. Ciò vuol dire che essa non è fatta 
per la politica. Ora il 40% delle famiglie 
egiziane sono mantenute dal salario della 
donna. Quindi è sicuro che la donna ha 
guadagnato diritti lavorativi. Il fatto ne- 
gativo è che, anche in alcuni spazi laici, 
si continui considerando la donna come 
una proprietà. . 

Dopo la rivoluzione sorsero vari gruppi 


femministi contro le molestie sessuali, 


fatti che si manifestavano pubblicamente, 


perfino nelle mobilitazioni. Questi grup- 


pi giunsero a convocare al Cairo una 
manifestazione di donne con i coltelli in 
mano. Con queste armi minacciavano gli 
aggressori in modo simbolico. Adesso 
ci sono vari gruppi che lottano contro le 
molestie anche con una partecipazione 
maschile. 


Arrivati a questo punto, dove vede- 


te la soluzione? 

| problemi politici che abbiamo adesso 
derivano da altri di tipo economico e so- 
ciale. Nella società egiziana c'è violenza, 
però ciò è normale in un paese povero. 
La soluzione è distruggere tutto il regime 
vigente. Le elezioni, che si celebreranno 
fra poco, non cambieranno nulla. 

L'Egitto è una torta e ognuno sta do- 
mandando la sua fetta. | paesi del Golfo 
Arabico hanno interessi nel nostro paese. 
Il Qatar appoggia i Fratelli Musulmani, l'A- 
rabia Saudita sostiene i salafiti (tendenza 
sunnita fondamentalista) e Mubarak. E 
gli Stati Uniti sono dalla parte dei milita- 
ri, poiché l’esercito è l’unico organismo 
che assicura la stabilità del regime e la 
continuità degli investimenti americani. 
| sauditi si oppongono ai Fratelli Musul- 
mani per evitare qualsiasi cambiamento 


nel loro paese. . 

Guardando il passato, la rivoluzione 
ha portato cose positive? 

No. Se potessimo tornare indietro nel 
tempo proporrei di avere un programma 
con obiettivi chiari e concreti che, oggi 
come oggi — siamo sinceri — continuiamo 
a non avere. A differenza di noi, i Fratelli 


- Musulmani hanno conquistato la forza 


popolare perché avevano un programma 


-e volevano dei cambiamenti concreti. 


Inoltre della gente economicamente forte 
ha appoggiato questi gruppi per continua- 
re a difendere i propri interessi. Alla fine 


| queste grandi organizzazioni si appro- 


priarono della rivoluzione. Purtroppo noi 

non avevamo la maturità necessaria per 

proporre un programma. 

Omnia Nur (La Marea) 
Traduzione di Claudio Venza 
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Camenisch - storia di una persecuzione 


Tratto da: 'Area' quindicinale di critica sociale e del lavoro, espressione del sindacato UNIA, sin- 


La storia giudiziaria 


Dopo avere a lungo letto la storia 
della sua vita, incontro finalmente 
Marco Camenisch. Lo vedo nel carcere 
di Lenzburg, cantone Argovia, ultima 
tappa del suo pellegrinaggio ventennale 
nei penitenziari elvetici. A chi il suo 
nome non dice nulla, basti sapere che 
è il prigioniero politico per eccellenza in 
Svizzera. Per i governanti e i centri di 
potere economici, ho di fronte il terrore 
con la T maiuscola, il cui stato di prigio- 
nia-da oltre venti anni deve costituire un 
monito per chi ne condivide l'ideologia 
e le azioni di un ormai lontano passato. 
Stringo dunque la mano a quest'uomo 
che da poco ha superato i sessant'anni, 
| esile, di media statura e dal viso vissuto 
dove brillano gli occhi vivaci, mentre 
sulla schiena scendono i capelli raccolti 
in una lunga coda grigia. Bastano pochi 
minuti per capire che quest'uomo non 
è stato vinto. Se qualcuno pensava di 
averlo sconfitto o umiliato relegandolo 
per decenni tra quattro mura, si è illuso. 


Il fuoco sacro non ha mai smesso di 
ardere nella sua anima, alimentando la 
sua gioia di vivere e amare, facendolo 
rimanere ben saldo nelle sue convin- 
zioni. Una fermezza da non confondersi 
-con l’intransigente chiusura al dialogo 
dettata dal ragionamento per dogmi. 
Non sfugge al confronto. Anzi, ci prova 
gusto. Nei nostri incontri emerge la 
capacità nel non ragionare a schemi 
circolari, mentre domina la curiosità 
intellettuale a interessarsi, a confron- 


tarsi con percorsi e idee diverse, senza 


per questo venir meno al suo pensiero. 
Da 23 anni ininterrotti. è in carcere. 
Dalla sua cella intrattiene un’incredibi- 


le mole di corrispondenza con mezzo 
mondo. Sono in molti a scrivergli per 
esprimergli solidarietà. Con alcuni si 
è instaurata nel corso del tempo una 
corrispondenza di fraterna amicizia. 
Scrive testi propri o ne traduce altri 
di cui valuta importante diffonderne il 
pensiero. 

È uno dei motivi per cui continuano 
a temerlo e non vogliono farlo uscire. 
Eppure ne avrebbe il diritto. Fosse 
un detenuto normale, da cinque anni 
avrebbe ottenuto dei permessi di libe- 
ra uscita. Da due anni avrebbe diritto 
alla libertà condizionale o almeno alla 
semiprigionia. 


Ma Camenisch non è un detenu- 


to normale, sebbene la condotta sia 
sempre stata giudicata buona dai vari 
penitenziari in cui è stato “ospite”. Ca- 
menisch è un simbolo. E forse questa 
la sua colpa, per cui si ostinano a ne- 
gargli qualsiasi misura possa allentare 
la detenzione. E ininfluente che dodici 
anni fa, già cinquantenne con molti anni 
dietro le sbarre, dichiarasse pubblica- 
mente: «Per motivi di responsabilita 
ed esigenze sociali una ripresa della 
militanza clandestina/armata nella lotta 
antiautoritaria non è per me possibile 
né responsabile gia prima d'ora». Una 
dichiarazione confermata ancora lo 
scorso anno. Eppure la coerenza è una 
caratteristica che tutti, nemici compresi, 
gli riconoscono. Il vero problema è un 
altro. Il rifiuto della semiprigionia o la 
libertà condizionale è motivato dalle 
autorità perché Camenisch continua 
«a mantenere contatti con compagni di 
fede politica» e «non si distanzia dalla 
sua visione del mondo». 


Lo accusano di continuare ad au- 
spicare un cambiamento sociale radi- 


cale senza escludere la violenza per. 


arrivarci. Poco importa che lui sia o 
no parte attiva di questa violenza. E 
presunto colpevole per quel che pensa, 
non tanto per quel che farà. Per il suo 
avvocato, Bernard Rambert, è evidente 
che Camenisch oggi è ancora in galera 
per la sua opinione e non per i poten- 
ziali reati che potrebbe commettere se 
liberato. La sentenza “draconiana” Il 
sistema giudiziario elvetico non è mai 
stato tenero con lui. Fin dall'inizio, dalla 
prima condanna. Nel 1981, imputato 
per una serie di reati di cui il più grave 
era l'aver tentato di far esplodere un 
traliccio dell'alta tensione nei Grigioni, 
la terra in cui è nato, un tribunale can- 
tonale condannò l’incensurato giovane 
Camenisch a dieci anni di prigione 
senza condizionale. Una sentenza 
“ingiusta” e “a dir poco draconiana”, 
fu il commento pubblicato sul giorna- 


Marco racconta la sua vita di detenuto speciale. 


Il suo pensiero corre libero da venti 
anni, ma il suo corpo è rinchiuso. 
Come fa a mantenere la forza di resi- 
stere? Le evidenze inoppugnabili e la 
fede nell'umanità (ride, ndr). E senz'altro 
mi sostiene quel che si dice il “bel vivere” 
con le persone, o detto in altri termini, la 
solidarietà. Per andare fino in fondo nelle 
cose, devo avere il sostegno di persone 
che mi vogliono bene. Ognuno con le sue 
capacità. 


Dalla sua analisi sociale, c’è an- 
cora il tempo per cambiare la società 
radicalmente o ormai siamo destinati 
all’autodistruzione? Forse il punto di 
non ritorno lo abbiamo raggiunto col nu- 
cleare, le. nanotecnologie e altre scoperte 
“tecnologiche” di cui si sottovaluta l’enor- 
me potenzialità disastrosa per l'umanità. 
Come fu il caso per l'amianto, ma con 
rischi ancora maggiori. Se ritengo però di 
avere un dovere verso la vita, è quello di 
non mollare mai. Fino a quando qualcuno 
resiste, c'è speranza. 


Come si concilia l’amore per lu- 
manità con l’odio per il nemico? Esiste 
la vita, esiste la morte. Esiste l’amore ed 
esiste l'odio. Fa parte delle cose. Ma l'odio 
va combattuto. Non per una questione eti- 
ca, ma per rimanere lucidi. L'odio acceca 
la mente, ti chiude gli occhi e le orecchie. 
Svia dalla natura dei problemi. Non credo 
dunque che l'odio debba avere un posto 


nella situazione in cui ci troviamo, né nei . 


compiti che ci competono. Quando una 
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persona, magari giovane, mi dice: «Gli 
sbirri sono tutti bastardi, li odio, bisogna 
ammazzarii tutti», gli rispondo che non 
abbiamo nulla da spartire. Non possiamo 
volere un mondo migliore e praticare le 
stesse nefandezze, ammazzando tutti. 
Rabbia è un termine che preferisco. Rab- 
bia contro le funzioni invece di odio contro 
l'uomo. Prendiamo un personaggio come 
Bush. Quando lo guardo, non provo odio 
ma pena. Se però penso ai danni che pote- 
va causare grazie al potere che deteneva, 
subentra la rabbia. 


Senza che lei lo volesse, è diventato 
un simbolo. Lo è per chi condivide le 
sue posizioni, ma anche per il potere 
costituito contro cui lei lotta. Le pesa 
questo ruolo? Non tanto. Se vivi coe- 
rentemente col tuo pensiero, non devi 
sforzarti di fingere qualcosa che non sei. 
D'altronde, non posso neanche caricarmi 
il mondo sulle spalle. Sarebbe contrario 
a quanto auspico, l'autodeterminazione. 
Ognuno deve ragionare con la propria 
testa, agire di conseguenza e assumersi 
la responsabilità. Da anarchico rifiuto la 
figura di avanguardia o leader. Per contro 
è normale nel corso della vita sviluppare 
dei concetti dopo aver letto o ascoltato 
un pensiero di altri. E però molto diverso 
dall'essere plagiati. Presuppone un’au- 
tonomia intellettuale, uno spirito critico e 
non asservito. 


Libere uscite, semilibertà o libertà 
condizionale. Tutte cose a cui avrebbe 
diritto da anni, eppure continuano a 
negarle. Hanno così tanta paura di 
lei? Il mio caso non è singolare. Il potere 
ha sempre risposto con la repressione 
quando ha paura. Oggi, in particolare, sia- 
mo.in un contesto sociale potenzialmente 
esplosivo, deterioratosi ulteriormente con 
la crisi. L'articolo 64 del codice penale, 
dove chiunque potrebbe essere incarce- 
rato a vita senza nessuna relazione con il 


reato, è il.risultato di questa paura tradotta 


in repressione. l 


Nel 2002, oltre dieci anni or Sono, 
lei dichiarò in un’aula di tribunale che 


«una mia ripresa della lotta armata 


non sarebbe né possibile né respon- 


sabile». Direi che la mia dichiarazione è 
stata al limite della decenza del prigioniero 
politico rivoluzionario. Al tempo stesso è 
stata una decisione maturata da un'analisi 
oggettiva della mia condizione soggettiva. 
Un certo livello di lotta non è più agibile 
dopo aver fatto tanti anni di galera. Non 
tanto perché sei pericoloso per il nemico, 
ma perché lo sei per te e soprattutto per 
chi ti sta vicino. 


Eppure non le credono o forse 
preferiscono non crederle. Continuano 
a ritenerla pericoloso per il sistema. 
Perche? Noi che siamo qualificati come 
simbolo, non ci fanno uscire perché ci 
temono come la peste, potenzialmente 
contagiosi. Ma è una stupidità. L'essere 
incarcerato, amplifica il ruolo dei simboli. 
Finché sono sul piedestallo in catene, 
qualsiasi cosa dica, si diffonde nel mondo 
intero. Se riceviamo attestati di solidarietà 
dalla Russia, dal Cile all’Indonesia, è 
dovuto alla condizione di prigionieri in cui 
ci trattengono. 


Nel 2018, dopo aver trascorso 28 
anni di prigione ininterrotta, la sua 
carcerazione dovrebbe terminare. Che 
cosa le manca di più della libertà? Una 
compagna, appena uscita da una lunga 
detenzione, mi ha detto “E stato il giorno 
più triste della mia vita”. Temo potrebbe 
succedere anche a me. Sei entrato per de- 
terminate cose, hai delle pretese e quando 
esci sai che non sarai libero, ma vivrai 
nel carcere della società imposta. Quel 
giorno potrei dunque pensare: “E peggio 
di quando sono entrato” oppure “Guarda 


. che enorme disfatta”. D'altro canto però, 
‘egoisticamente’ parlando, quel che mi - 


manca di più è la possibilità di esserci per 
le persone per cui provi amore o affetto. 
Nei momenti di bisogno, puoi essere una 
spalla, una persona su cui contare in ogni 
momento. Ecco, quando sei in carcere, 
questo non lo puoì fare. | 


La prima condanna a 10 anni, consi- 
derata da più parti draconiana, quanto 


ha influenzato il suo percorso? Sin- 


ceramente, pur smontando un discorso 


le zurighese Tages Anzeiger. «Pene 
del genere, di solito vengono irrogate 
soltanto in caso di omicidio o rapina a 
mano armata», scrisse l’opinionista sul 
foglio zurighese. 

Una punizione dunque esemplare 
inflitta al grigionese per scoraggiare la 
nascita di un movimento radicale negli 
anni in cui era molto vivo in Svizzera il 
dibattito tra fautori e contrari al nucle- 
are. Una sentenza dura che segnò un 
punto di svolta nella sua vita, come rac- 
conta lui stesso nell'intervista correlata. 

Dieci anni di reclusione sono difficili 
da accettare per chiunque, figurarsi per 


il giovane ribelle. Alla prima occasione, 


evase aggregandosi a una fuga in corso 
organizzata da altri detenuti. Durante 
l'evasione una guardia carceraria morì 
e una seconda fu ferita. Camenisch 
fu prosciolto da ogni accusa, poiché 
fisicamente lontano dalla sparatoria ed 
esente da responsabilità non avendo 
partecipato alla pianificazione dell’eva- 


difensivistico, quella condanna stava 
nella logica del contesto di quegli anni. 
Prima del processo, ero convinto che mi 
avrebbero inflitto una pena “esemplare”. 
Se invece mi avessero dato una pena, 
diciamo “equa” secondo i canoni del diritto 
borghese, magari concedendomi le atte- 
nuanti di motivazioni onorevoli, e quindi 
condannandomi a 4 anni, non sarei evaso. 
E forse, una volta uscito, sarei annegato 
nel politichese degli ambienti zurighesi... 
(ride, ndr). Mentre l'evasione è stata un 


-punto di svolta decisiva nella mia vita. 


Come si vive dieci anni di latitan- 
za? E dura, particolarmente difficile all’ini- 
zio. Se non hai una stabilità interiore forte, 
ideologica e umana, rischi di soccombere. 
Da latitante, vivi 24 ore su 24 col rischio 
di essere preso o ammazzato. O di dover 
ammazzare. Ciò provoca un notevole e 


continuo stress. Al tempo stesso però è il | 


periodo in cui ho potuto godere la più au- 
tentica libertà che si possa sperimentare 


nella società del controllo in cui viviamo. In 


clandestinità inoltre devi sviluppare rapida- 


mente la capacità nel valutare le persone. . 


E quando stabilisci una relazione, essa 
diventa di alta qualità, solida e intensa. 
Vivere da clandestino, giocoforza, rende 
adulti, perché ti obbliga a riconoscere cosa 


è giusto e cosa è sbagliato. Sei in grado 


di autodeterminatrti. 


In Italia, l'hanno condannata per le- 
sioni aggravate e non tentato omicidio 
perché avevano assodato che aveva 
sparato al braccio del carabiniere per 
disarmarlo e non per uccidere. In Sviz- 
zera invece è stato condannato per 
omicidio. Le pesa questa condanna? E 
logico che mi abbiamo accusato di aver 
ucciso una guardia di confine. E riell’ordine 
delle cose. Quando fai la scelta della lotta 
armata, non puoi negare che possa acca- 
dere di uccidere o di essere ucciso. Devi 


— assumerti la responsabilità dell’evenienza. 


E anche di essere accusato per questo, 
vero o non vero che sia. Nel caso di Brusio 
però sono andati oltre. Hanno aggiunto 
un’opera di propaganda (...) 
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sione. Seguirono dieci anni di latitanza 
che s’interruppe con l'arresto in Italia 
dopo un conflitto a fuoco nel quale 
un carabiniere e Camenisch rimasero 
feriti. Processato, fu condannato a 12 
anni per reati vari ma non per tentato 
omicidio perché la corte ritenne che 
non avesse sparato per uccidere, ma 
per disarmare il carabiniere mirando 
al braccio. 


Una sentenza già scritta? Dopo die- 
ci anni nelle carceri di massima sicurez- 
za italiane, fu estradato in Svizzera per 
essere processato per tentato omicidio 
durante l'evasione e assassinio di una 
guardia di confine a Brusio (Canton 
Grigioni) avvenuto nel 1989, nel periodo 
della latitanza. 

Due mesi prima era morto suo 
padre, ex guardia di confine, a cui era 
molto legato, come a sua madre. | geni- 
tori e la solidarietà ricevuta sono stati il 
carburante della sua formazione e della 
coerenza granitica dimostrata nei lunghi 
anni di detenzione. La polizia aveva 
dunque presidiato il funerale del padre 
pensando che Marco si presentasse. 


Lui arrivò solo due mesi dopo, per rac- > 


cogliersi davanti alla tomba e portare 
un saluto ai propri cari. Quel mattino, la 
guardia di confine Kurt Moser fu uccisa 
con tre colpi a Brusio. Fin da subito, per 
la polizia non vi erano dubbi: il colpevole 
era Camenisch. Neanche per le autorità 
federali esistevano dubbi. Nel rapporto 


“del 1992 sull’estremismo in Svizzera 


scrissero: «Ai primi di dicembre del 
1989, Camenisch uccise a Brusio il do- 
ganiere». Una sentenza di colpevolezza 
scritta dodici anni prima del processo, 
che si tenne nel 2004 davanti alla Corte 
d’assise zurighese. Il giudice istruttore 
responsabile dell’inchiesta era la figlia 
del presidente della societa elettrica a 
cui Camenisch aveva tentato di far sal- 
tare il traliccio 20 anni prima. Di norma, 
si parla di conflitto d'interesse. Non nel 
caso Camenisch. 

Il processo si svolse in un'aula mi- 
litarizzata perché si temevano azioni 
dei sostenitori del grigionese. Marco 
Camenisch era ormai un simbolo. La 
sua storia personale, sempre connes- 
sa ai movimenti collettivi, e i suoi testi 
avevano fatto il giro del mondo negli 
ambienti radicali. La sua condizione di 
prigioniero senza concessioni ne aveva 
accresciuta la fama, diventata ormai 
planetaria. | 

Nei processi precedenti, Camenisch 
non entrava mai nel merito delle accuse 
a lui rivolte, non riconoscendo l'autorità 
del tribunale quale prigioniero politico. ` 
Nel processo sui fatti di Brusio invece, 
fece un'eccezione. “Non l'ho ucciso io”, 
disse testualmente. Perché abbia fatto 
quell’insolita dichiarazione, lo spiega 
nell’intervista correlata. | 

Quel processo si fondò su indizi, 
non prove. Nessuna pistola fumante, 
come si direbbe nei polizieschi. Lo disse 
lo stesso procuratore nella requisitoria 


‘finale: «Per emettere un verdetto di col- 


pevolezza non è necessaria la presenza 


di un impianto probatorio senza lacune. 


E necessario invece che gli indizi nel 
loro insieme forniscano un quadro 
coerente». D’opinione diametralmente 
diversa era la difesa. In assenza (...) 
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Interessi economici, disinformazione e ricerca 


Le aporie della sperimenta 


Nelle ultime settimane il dibattito sulla 
sperimentazione animale[1] in Italia ha ri- 
preso di vigore, alimentato dalla vicenda di 
Caterina Simonsen, ragazza venticinquen- 
ne, affetta da una rara malattia genetica 
che ha aderito ad un appello a favore della 
sperimentazione animale e che ha raccolto, 
come risposta, alcune decine di commenti 
a base di insulti ed auguri di morte. 

Il dibattito è quindi stato spostato: dal 
dibattito su una questione di bio-etica, 
ma anche di scienza ed economia, si è 
trasformato in un dibattito “morale” sulla 
cattiveria degli “animalisti”, ribattezzati 
“nazianimalisti’ per non farci mancare l'en- 

nesima reductio ad hitlerium, che insultano 
la povera ammalata. 

Il fatto che poi alcuni organi di infor- 
mazione mainstream, la Repubblica su 
tutti, abbiano rilanciato la vicenda con 
articoli di una banalità impressionante ha 
ulteriormente impantanato la discussione. 

Da questo dibattito è emerso quasi di 
tutto tranne | punti fondamentali per qual- 
sivoglia discussione seria su questi temi: 

questione etica: è eticamente giusto 
asservire un essere senziente e farlo vivere 


nel dolore per scopi di ricerca anche qua-. 


lora questo permetta di salvare altre vite? 
Quali devono essere i legami infra-specie? 

questione tecnico-scientifico: esistono 
metodologie di ricerca alternative valide 
quanto se non di più rispetto alla sperimen- 
tazione animale? È legittimo prevedere la 
possibilità che queste metodologie siano 
implementabili in un futuro prossimo? 

questione economica: quali interessi 
economici e di potere si muovono con 
la sperimentazione animale? L'apparato 
accademico è disponibile ad utilizzare 
protocolli di ricerca che non prevedono 
l'uso della sperimentazione animale anche 
qualora questi si dimostrino antieconomici 
nel primo periodo (qualsiasi innovazione 
tecnologica introdotta rapidamente pre- 
vede dei costi di implementazione elevati) 
e sopratutto anche quando questi metodi 
scardinino le attuali baronie accademiche? 

quale è stato il ruolo dei media main- 
stream in questa vicenda? Quale è stata 
la sua genealogia? 


Le risposte alla prima domanda che 
vengono date da parte di chi è favorevole 
alla S.A. generalmente latitano o si riduco- 
no a qualcosa tipo “io valgo più di un topo”. 
Quando si chiede di giustificare questa 
affermazione si osserva all'esposizione 
delle più astruse teorie: si va dal patetico 
“sono nati in uno stabulario, sono nati per 
essere sacrificati” al sempreverde “io sono 
senziente e un topo no”. E questo apre 
un'ulteriore riflessione: intanto è facile 
giustificare il proprio dominio quando ci 
si trova già in una posizione di dominio; 


secondariamente le neuroscienze e, il di- 


battito su cosa sia senziente o meno sono 
una questione seria ed è troppo comodo 
dichiararsi unilateralmente senzienti e far- 
ne da qua discendere il diritto di reificare 
un'altra forma di vita. Da un punto di vista 


squisitamente logico | unica giustificazione 
a un simile comportamento è: “perchè è 
mia volontà”. | | 
Qualsiasi altra giustificazione è insen- 
sata in quanto viziata da una visione di 
derivazione mistica del ruolo dell’uomo 


— all’interno di un ecosistema complesso che 


della specie umana, figuriamoci dei singoli 
individui, in ultima analisi, se ne frega. Ma 
rispondere “perchè è mia volontà” o “è 
mio piacere farlo” non è una giustificazio- 
ne valida per chi sente il bisogno di una 
giustificazione morale che possa essere 
universalmente accettata e di conseguenza 
si preferisce costruire degli abomini logici 
e delle speculazioni insensate sull’autoco- 
scienza e sulle capacità senzienti. Specu- 
lazioni che però non possono decostruire 
questi concetti perchè nascono proprio 
dalla necessità di non dover definire il 
concetto di intelligenza pena il crollo del 
costrutto morale che giustifica la SA. Siamo 
di fronte ad un evidente caso di autogiusti- 
ficazione, un gigantesco bias logico. 

A parere di chi scrive questo è dovuto 
anche alla totale mancanza di formazione 
in campo epistemologico-filosofico in chi 
lavora nell’ambito della ricerca biomedicale 
e, in generale, dalla mancata consapevo- 
lezza che il confine tra filosofia e scienza 
è meno netto di quel che si possa pensare. 

Il secondo punto è di difficile discussio- 
ne in questa sede: metodologie di ricerca 
alternative si sono ampiamente sviluppate 
negli ultimi anni ed è probabile che grazie 
allo sviluppo delle bionanotecnologie, 
dell'ingegneria genetica e di altre tecnolo- 
gie, come la possibilità emersa nell'ultimo 
lustro di stampare letteralmente dei tessuti, 
queste metodologie alternative prendano 
ulteriormente sostanza. Già adesso con 


l'uso delle coltivazioni cellulari in vitro e di 


bioreattori si potrebbe fare a meno della 
SA per molte ricerche. Rimane il problema 
di testare le risposte sistemiche di una so- 
stanza all’interno di un intero organismo: e 
appunto a questo servirebbero le già citate 
tecnologie in corso di sviluppo. 

| problemi tecnici molto probabilmente 
saranno superabili nel giro di pochi anni se 


si deciderà di puntare sulla loro risoluzione. 


Ma questo è un problema di ordine econo- 
mico, etico e politico. Non può essere la 
concezione tecnica acefala finalizzata alla 
riproduzione di se’ stessa al momento im- 
perante all’interno dei laboratori di ricerca 
a dare questa spinta. La spinta va fornita 
dall'esterno. 

E qua arriviamo al terzo punto. Sulla 


sperimentazione animale si sono costruiti 


la carriera migliaia di ricercatori tra cui 
svariati baroni universitari. Costoro e i loro 
addentellati politici costituiscono lo zoccolo 
duro che oppone resistenza all’introdu- 
zione di maggiori fondi per metodologie 
alternative di ricerca. In un momento in cui 
vi è un taglio generalizzato di finanziamenti 
costoro vedono con estrema preoccupazio- 
ne la possibilità che una quantità maggiore 
di fondi economici vada a dare copertura 
alla loro concorrenza. Il fatto che recen- 


“Marco racconta la sua vita di detenuto speciale” 


segue da pagina z 


(...) denigratoria, infamante, col solo 
fine di sminuire le ragioni di chi abbraccia 
la rivoluzione popolare. Mi hanno accusa- 
to di aver sparato un colpo in testa a un 
uomo a terra, inoffensivo, addirittura già 
morto. Mi hanno dipinto come un volgare 
macellaio a cui piace uccidere e. torturare. 
Sebbene non volessi entrare nel merito 
‘ dell'accusa, ho dovuto reagire. Non per 
una questione individuale, ma di respon- 
sabilità nei confronti di chi ha fatto, chi fa 
e chi fara la mia stessa scelta di trent'anni 
=- fa. Non l'ho ucciso io. Se fossi stato il ma- 
cellaio che dicono, ai due carabinieri che 
volevano controllarmi i documenti durante 
la latitanza avrei sparato in fronte, invece 
di fare il Tex Willer cercando di disarmarli 
| Sparandogli al braccio che impugnava la 
pistola. Finendo poi arrestato. 


Conferma dunque di non aver ucciso 


la guardia di confine a Brusio? Non è 
un morto mio. Da prigioniero politico, non 
riconoscendo quel tribunale, non avrei mai 
fatto una dichiarazione nel merito all’ac- 
cusa in aula. Ma non posso vivere con 
l'ammissione tacita, ossia senza averla 
smentita, di aver avuto ucciso quella guar- 
dia come un volgare macellaio. Sono cose 
che fanno male. Non siamo ai livelli che 


- ti appioppano uno stupro o un assassinio 


di bambini, come può accadere ed è già 
successo ad altri compagni. Quando dico- 
no: Camenisch ha ucciso una guardia di 
confine, uno pensa sia vero. E in qualche 


spara un colpo in testa a una persona già 
morta, no. Era doveroso smascherare la 
loro propaganda. 

Francesco Bonsaver 


temente sia stata recepita una direttiva 
europea (la 2010/63) che stabilisce di 
finanziare maggiormente, rispetto a quanto 
fatto finora, la ricerca che non usa animali 
ha letteralmente gettato nel panico intere 
cordate di potere all’ interno del mondo 
accademico. 

Cambiare modelli di ricerca significa sia 
uno sconvolgimento di paradigma enorme 
e c'è chi ha l'interesse materiale che questo 
non avvenga. E questo succede anche a 
scapito della possibilità di costruire meto- 
dologie più efficaci nel campo della ricerca 
biomedicale. | | 

Si consideri, inoltre, che una buona par- 
te della ricerca viene fatto con il semplice 
scopo di produrre pubblicazioni che a loro 
volta produrranno punteggio nei concorsi e 
grant di ricerca. Alcune ricerche sono fatte 
semplicemente cambiando leggermente 
la composizione di un principio attivo, 
sapendo benissimo che questo avrà gli 
stessi effetti della molecole di partenza: 
ma in questo modo si giustificano i fondi 
per una “nuova” ricerca. 

E qua che entra in campo la mobilitazio- 
ne politica e sociale intorno a questi temi: 
per spingere nella direzione di espandere 


altre metodologie chi lavora nell’ambito 


della ricerca e chi controlla i cordoni della 


borsa sarà solo la costruzione di rapporti 


di forza in tal senso. 
E, inoltre, necessaria una più ampia 
operazione culturale che rifletta intorno 


“al rapporto scienza-tecnica-società. Per 


quanto molti ricercatori amino dipingersi 
come scienziati in una torre di avorio 
intenti nell’edificazione delle “magnifiche 
sorti e progressive” la ricerca scientifica è 
immersa nella relazioni sociali e ad esse 
contribuisce. Dal momento stesso in cui la 
ricerca è asservita all'interesse materiale 
di un gruppo ristretto di persone essa va 
incontro ad una serie di problemi: da un 
lato diventa uno strumento finalizzato allo 
sfruttamento, dall'altro degrada al livello 
di tecnica, pregna di ragione strumentale, 
efficace sul breve periodo ma non efficiente 
sul lungo. Alla lunga ne risente lo stesso 
processo scientifico in quanto alcune 
ricerche e alcuni metodi scientificamente 
funzionali vengono cassati in quanto non 
funzionali alla riproduzione dei rapporti di 
potere esistenti. | problemi sollevati dalla 
scuola di Francoforte, specialmente da 
Adorno e Horkheimer con ta loro opera “La 
dialettica dell'illuminismo”, permangono e 
vanno necessariamente affrontati. 


Punto fondamentale, a mio parere, è 


la necessità di un superamento dialettico 
dell'impasse creato dalla degenerazione 
della razionalità in ragione strumentale e 
in tecnica acefala. E questo sarà possibile 
solo tramite un'adeguata riflessione su 
questi temi e la costruzione di rapporti di 
forza in grado di promuovere un cambia- 
mento. E questo vale per tutti gli ambiti 
della ricerca, non solo quelli che prevedono 
l'uso della SA. Il dominio tecnico sul mondo 
va scardinato e non in ragione del ritorno 
a una concezione tradizionalista e antimo- 


derna ma in ragione di un suo superamento 


.che sappia conservare ed ampliare le con- 


quiste tecnologiche ottenute, onde usarle 
per una reale liberazione dallo stato di ne- 
cessità di sempre più persone oltre che per 


‘la costruzione di un diverso rapporto con 


l'ecosistema. E questo può avvenire solo 


‘ insieme alla costruzione di un'etica che si 


sappia intrecciare e sostenere reciproca- 
mente con questo cambiamento, un'etica 


basata sul mutuo appoggio e su legami di. 


solidarietà e non di dominio. 

Dopo questo doveroso excursus, arri- 
viamo all'ultimo punto: come i media hanno 
affrontato questa vicenda. Chi scrive non si 
stupisce affatto che, togliendo alcuni buoni 
esempi, sia mancata completamente una 
decente riflessione sulla questione: è ora- 
mai fatto noto che il giornalismo italiano è 
totalmente incapace di esprimere qualcosa 


in qualsiasi ambito. Sopratutto quando. 
si parla di argomenti che tocchino temi. 


complessi il giornalista medio va in totale 
confusione. Oltre a questo bisognerebbe 
addentrarsi nei rapporti esistenti tra reda- 
zioni e certe cordate esistenti nel mondo 
accademico. Ma in mancanza di dati so- 


spendiamo il giudizio su questa questione 


rilevando, senza stupore alcuno, la totale 
mancanza di trasparenza. 

E comunque doverosa una riflessione 
su come per l'ennesima volta si sia potu- 


to assistere alla mobilitazione di ampie 


forze nel diffondere memi a favore della 
sperimentazione animale e tendenti ad 
appiccicare etichette riduttive nei confronti 
di chiunque provasse a portare una visione 
critica. 

Infotaiment, condivisione di informa- 
zioni su base emozionale e spettacolariz- 
zazione sono stati gli ingredienti base per 
questa zuppa insipida. Per qualunque 
persona abituata ad osservare i processi 
informativi tipici del web è evidente come 
il caso della Simonsen, di se’ nulla di parti- 
colare, data l'abitudine all’insulto presente 
su certi social network, sia stato gonfiato 
ad arte da una serie di opinion-maker che 
l'nanno trasformato in un caso “virale”. E 
tutto questo in spregio ad una qualsiasi 
riflessione minimamente razionale sulla 
vicenda. | 

Abbiamo potuto assistere ad una se- 


“La, storia Ratio di Camenish” 


lc) 

di prove certe, disse l’avvocato 
Rambert, nessun dubbio può essere fu- 
gato nel condannare un innocente. Alla 
fine, la giuria optò per la versione ac- 
cusatrice, condannandolo a 17 anni di 
prigione. Una sentenza errata, perché 
come fece notare il Tribunale federale 


in appello, in Svizzera la carcerazione ` 


massima è di 20 anni. La pena fu dun- 
que ridotta a otto anni. 

Nel maggio 2018, dopo 28 anni con- 
secutivi passati'dietro le sbarre, Marco 
Camenisch potrebbe essere scarcerato 


i ‘ . per fine pena. Una pena scontata fino 
modo posso farmene una ragione. Ma farti 


-passare per un volgare macellaio, che 


all'ultimo, senza un giorno di libera 
uscita, men che meno in un regime di 
Semiprigionia o di libertà condizionale. 
Tappe previste dal sistema elvetico per 
favorire l'integrazione sociale in vista di 
una scarcerazione definitiva, potenzial- 


mente traumatica se avvenisse di botto. 

Come quella cui Camenisch sembra 

destinato, nella migliore delle ipotesi. 
Infatti, nel caso dell’uomo-simbolo 


Camenisch, incombe sempre il rischio — 
della carcerazione a tempo indefinito. 


prevista dall'articolo 64 del codice pe- 
nale, comunemente conosciuta come 
internamento psichiatrico. Come per 
ogni cittadino, se sottoposti a quell’ar- 
ticolo, si sa quando si entra in carcere 
ma non quando se ne esce. 

La lettura della storia giudiziaria di 
Camenisch impone una domanda: è 
giustizia o una vendetta di Stato? La 
sentenza a voi lettori. 

Francesco Bonsaver 
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zione animale 


quela di personaggi che dall'alto dei loro 

profili su Facebook si producevano in spet- 

tacolari florilegi di luoghi comuni rendendo 

evidente come la battaglia su questo tema, 

come su molti altri, dovrà essere in buona 

parte una battaglia culturale. - | 
lorcon 


[1] Per comodità, e volendo evitare polemi- 
che, in questo articolo ho deciso di usare 
il termine sperimentazione animale e non 
vivisezione. Spesso, da parte di chi è favo- 
revole alla S.A., viene contestato il termine > 
vivisezione ma i due termini, Treccani alla — 
mano http://www.treccani.it/vocabolario/ 
vivisezione/http://www.treccani.it/vocabo- 
lario/vivisezione/, coincidono. È inutile dire 
che il termine “vivisezione” è maggiormente 
di impatto rispetto a “sperimentazione 
animale” ed è chiaro perchè c'è chi spinga 
perchè venga usato il secondo termine. La 
lezione orwelliana sul linguaggio è stata 
introiettata da molti. 
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Lotte sociali un 
aggiornamento 
da: New York, 
Mosca e 
Stoccolma 


New York: 
Il movimento che nel 2011 aveva 
messo in discussione la supremazia 


della finanza e del mercato sulle de- 


cisioni che regolano la società ameri- 
cana si è articolato in diverse realtà di 
lotta che vanno dal movimento contro 
la guerra , a quello contro il controllo 
sociale, all’ utilizzo dei droni, al mondo 
. del lavoro. 

Quello che segue è una breve inter- 
vista ad un militante di quest’ ultimo: 
99 pickets (New York City Workers 
Solidarity). 

Occupy Wall street nasce nel 2011 
come fenomeno cittadino (New York) e 
poi si è esteso al resto degli US. A New 
York ha avuto la sua massima espres- 
sione sia in termini di proposte politiche 
che numerici. Di Occupy quello che re- 
sta oggi sono i vari gruppi impegnati in 
diversi settori (No War, Immigrazione, 
Mondo del lavoro (99 Pickets) , Sanità). 


Che cosa è 99 Pickets 

(http://99pickets.org/) : nasce nel 
2012 e va coprire un ambito; quello del 
mondo del lavoro che precedentemente 
come Occupy Wall Street non era stato 
preso in considerazione, nonostante 
| interesse dimostrato da vari settori 
lavorativi. 


Come funziona: un meeting plenario 
dei militanti al mese aperto ai lavoratori 
che hanno problemi sul posto di lavoro 
(salario, contratti). Su indicazione dei 
lavoratori si organizzano le azioni di 
soliderietà e lotta. In genere si tratta 
di andare a farè picchetti in solidarieta 
con i lavoratori in lotta fuori i posti di 
lavoro. Questo tipo di azioni vengono 
svolte dai militanti di 99Picket. Infatti, i 
lavoratori , che in USA non sono quasi 
mai sindacalizzati, hanno problemi nel 


mostrarsi in prima persona nelle azio- ` 


ni di boicottaggio delle loro aziende. 
Spesso i lavoratori che chiedono aiuto 
e militano in 99 pickett sono immigrati 
sprovvisti di documenti come permes- 


so di soggiorno e lavoro.Tali azioni li ` 


esporrebbero alle rappresaglie padro- 
nali (licenziamenti). | picchetti hanno 
come obiettivo danneggiare, | immagi- 
ne dell’ impresa e forzare il padronato 
alla negoziazione. | 

Le atre lotte in corso di 99 Pickett 
qualificanti sono quelle per la Sanità 
. contro la chiusura di ospedali piccoli 
e pubblici in genere. In questo caso 
il picchetto si oppone fisicamente alla 
chiusura dell’ ospedale organizzando 
la resistenza dei cittadini del quartiere 
dove è situato | ospedale. 


99 Pickett ha rapporti con IWW che 
a New York City è la principale orga- 
nizzazione che lotta con i lavoratori 
immigrati senza documenti. 


Complessivamente l 99 Pickets è` 


presente nei settori: Sanità, Scuola, 
Catene alimentari come Deli Gran 
Cafe, Wall Mart, , Fornerie. 


Mosca: Fosa 

Presso il Kaffe44, associazione 
autogestita da compagni anarchici 
svedesi, incontro un gruppo di esuli 
russi, emigrati in Svezia a seguito della 
repressione operata dal governo di Vla- 
dimir Putin nei confronti del movimento 
di sinistra e dell’ azione antifascista 
russa nel periodo seguente alle elezioni 
russe del 2012. 

Il compagno con cui parlo è. Alexey 
Sakhnin membro del Left Front(http:// 
leftfront.ru/)( https://www.facebook. 
com/abcmoscow) , organizzazione 
attiva dal 2008 ma che ha avuto un 
ruolo principale nel 2012 in seguito 
alle elezioni che hanno riconfermato 
la leadership di Putin. L'organizzazione 


al suo interno è molto variegata con 
correnti che vanno dall’anarchismo 
allo stalinismo, ma che conteneva al 
suo interno anche l’AFA russa (solo nel 
2012 si è avuta quest'unione poi | AFA 
ne e fuoriuscita). | 

Le proteste al governo russo non 
sono tuttavia nate nel 2012 ma bensi 
nel dicembre nel 2011, quando si creò 
un grande movimento che comprende- 
va allora anche molti partiti liberali russi 
e che aveva come obiettivo comune 
la critica all’incredibile corruzione del 
regime russo. Questo primo movimento 


“ebbe un enorme risalto dai media uf- 


ficiali, ma non da quelli di governo, in 
quanto i primi sono sono di proprietà 
di quegli oligarchi che gestiscono i vari 
partiti liberali e che quindi avevano 
interesse nel pubblicizzare le varie 
iniziative che il movimento compì in 
questo periodo. La prima, ed inevi- 
tabile potremmo aggiungere, frattura 
si ha dopo 3 mesi cioè quando alla 
vigilia delle elezioni presidenziali del 
4 marzo 2012, quando Putin scende 
a patti con i vari partiti liberali e con 
gli oligarchi che vi sono dietro, pro- 
mettendo dei posti rivelanti all’interno 
del governo agli esponenti di spicco di 
questi partiti. Il 6 di maggio del 2012, 
ad un giorno dall'inaugurazione del neo 
eletto governo di Putin, il Left Front 
riunisce a piazza Bolotnaya a Mosca 
circa 120 mila persone ed è in questa 
occasione che avvengono forti scontri 
tra i manifestanti e la polizia russa. Tutti 
i manifestanti nonché alcuni dei media 
liberali che dopo le elezioni avevano 
sconfessato il movimento di protesta 
dichiarano che la polizia attacca senza 
preavviso il concentramento in piazza 
Bolotnaya. Questo fatto è la spiega- 
zione principale per ciò che avviene di 
seguito: tutti i leader e i personaggi di 
spicco delle varie anime del Left Front e 
del movimento di opposizione in gene- 
rale vengono accusate dei reati più vari 
dalla resistenza a pubblico ufficiale fino 
ad essere al soldo delle potenze occi- 
dentali. In un clima quindi da “processi 
staliniani” il movimento di sinistra viene 
decapitato dei suoi militanti più attivi 
tra i quali Aleksej Gaskarov, membro 
attivo e molto conosciuto dell AFA russa 
e il controverso Alexey Navalny leader 
della corrente “nazional-democratica” 
del movimento di protesta. Molti attivisti 
sono costretti ad emigrare dalla Russia, 
tra cui Sakhnin che dopo il passaggio 
per la Bielorussia e la Serbia arriva 


«In Svezia come richiedente di asilo 


politico. 

La drammatica conseguenza di 
quest'operazione di repressione è che 
il movimento di opposizione si spacca 
e finisce per essere maggioritaria la 
compenente nazional-democratica di 
Navalny. - 

Il 9 dicembre 2013, in occasione 
del ventennale della costituzione della 
Federazione Russa, Putin propone alla 
Duma un'amnistia generale. Sakhin in 
un articolo pubblicato sul sito www. 
dn.se, evidenzia come l’amnistia in 
realtà è un'operazione accuratamente 
studiata del governo che pur rilascian- 
do prigionieri come le Pussy Riot e gli 
attivisti di Greenpeace, ha come obiet- 
tivo quello di spaccare l'opposizione 
russa. Difatti solo 8 dei 29 attivisti incar- 
cerati dopo il 6 maggio 2012 saranno 
rilasciati a seguito di questa amnistia, 
mentre i personaggi più radicali tra 
cui il già citato Gaskarov rischiano 
di subire la condanna definitiva a 10 


anni. Separando la parte moderata da. 
“quella più radicate il governo spera 


di placare il forte dissenso popolare 
che i vari processi politici avevano 
generato e al contempo di indirizzare 
questo sentimento di protesta su dei 
canali coi quali e più facili scendere 
a patti. Non a caso il fascista Navalny 
era già stato scarcerato ad ottobre, e 
pur continuando ad essere molto attivo 
nel movimento di opposizione a Putin 
è evidente la differenza di trattamento 
tra questi personaggi e i membri dell’a- 
zione antifascista russa e di sinistra in 
generale. 


uifermaArione 


Stoccolma: 

L'aumento della componente nazi- 
sta all’interno della società svedese 
in questi ultimi anni è un drammatico 
problema. “Svenska Demokraterna” 
che tradotto sarebbe “| democratici sve- 
desi” sono pressappoco l'equivalente 
svedese della Lega Nord. Questo par- 
tito basa il suo programma politico su 
una completa chiusura delle frontiere 


nonché sull’espulsione .di tutti gli im- 


migrati, anche quelli con diritto di asilo 
politico, dalla Svezia. Nel parlamento 
svedese questo partito ha 20 seggi e 
quindi ha anche un posto in ogni com- 
missione parlamentare. Questo per 
quanto riguarda il livello istituzionale 
ma a livello sociale la situazione è 
ancora più grave. 

Il 15 dicembre 2013 a Karrtop, 
quartiere nel sud di Stoccolma, una 
manifestazione in cui erano presenti 
molti compagni dell’ azione antifasci- 
sta svedese insieme ai residenti del 
quartiere, stava protestando contro 
la presenza di un gruppo neo nazista 
che continuamente tramite manifesti 
e graffiti rendeva palese la propria 
presenza in questa zona della città. La 
manifestazione pacifica di 200 persone 
è stata aggredita da un gruppo di una 
cinquantina di uomini vestiti di nero che 
hanno lanciato sassi,bottiglie, petardi e 
fumogeni, non curanti della presenza 
di molti bambini e famiglie. Parlando 
con un compagno dell’AFA svedese mi 
dice che da tempo sono coscienti che 
ad ogni loro manifestazione esiste il 


. pericolo di un attacco nazista ma non 


si aspettavano una loro comparsa in 
questa particolare circostanza. Ad ogni 
modo come è possibile anche vedere 
da i numerosi video messi in rete subi- 
to dopo la manifestazione i compagni 
riescono a contrattaccare all'offensiva 
nazista, riuscendo a mettere in fuga gli 
aggressori: Sempre questo compagno 
mi da un bilancio di quasi nessun fe- 
rito tra i membri dell’AFA mentre tra i 
nazisti vi sarebbero una decina di feriti 
gravi. Grande è stata la contestazio- 
ne popolare all'operato della polizia, 
al punto che sui maggiori organi di 
stampa svedesi si parla di una totale 
inefficienza nel prevenire le aggressioni 
fasciste, nonostante molti membri di 
queste organizzazioni siano note alla 
Sakerhetpolis, equivalente della DI- 
GOS. La presenza degli antifascisti in 
Svezia è di gran lunga superiore a quel- 
la nazista e quindi per il momento la 
situazione non appare eccessivamente 
drammatica, anche se, si sa, la retorica 
populista e nazionalista nei momenti di 


. Crisi inizia a riscuotere consensi anche 


in un paese tradizionalmente social- 
democratico come appunto la Svezia. 

L'AFA svedese attraverso un co- 
municato e poi attraverso la pagina 
facebook (Free Joel) ha lanciato una 
campagna di solidarietà nei confronti 
di un compagno arrestato a seguito 
degli scontri del 15 dicembre. Questa 
campagna è stata lanciata immediata- 
mente dopo una grande manifestazione 
tenutasi proprio nello stesso quartiere 
dove erano avvenuti gli scontri una 


settimana prima; a tale iniziativa hanno 


partecipato 20 mila persona, che per 
le manifestazioni svedesi è un numero 
impressionante. Presenti anche rap- 
presentanti dei partiti istituzionali che 
hanno dovuto riconoscere il problema 
neo nazista nella società svedese, non- 
ché il problema dello scarso operato 
della polizia durante gli scontri del 15. 


Per la scarcerazione dei compagni 
svedesi arrestati occorrono soldi per gli 
avvocati queste sono le coordinate del 
conto bancario: 


. Donate sul conto corrente intestato 
a Motkrafts: 
IBAN: SE62 9500.0099 6034 0441 
4686 
BIC-kod (SWIFT-adress): NDEA- 
SESS 


Indicate nello spazio per la causale: 
“FANGGRUPPEN”. 


Sante e Molly mcGuire 


Discarica di 
Sezzadio e 
lotta No Tav 


Era di quest'estate la notizia che la 
discarica di Cascina Borio a Sezzadio 
(AL) veniva classificata non idonea a 
ricevere lo smarino (ossia la terra di 
escavazione) derivato dai lavori per 
l'alta velocità del Terzo Valico, perchè 
la falda acquifera sottostante può sod- 
disfare le esigenze di acqua di tutto il 
basso Piemonte. Questo diniego ha 
posto in serie difficoltà sia il COCIV 
(il consorzio per l'alta velocità facente 
capo all’Impregilo S.p.A.) che la ditta 
Riccoboni, multinazionale dei rifiuti che 
da più di un anno cerca di rendere ope- 
rativa la suddetta discarica. Togliendo 
Cascina Borio, al COCIV era saltato il 
“piano cave” perchè con i suoi 900.000 
metri cubi previsti era divenuta uno 
dei siti più grandi per lo stoccaggio 
dello smarino e le eventuali altre cave 
individuate in sostituzione non erano in 
grado di supplire a tale portata. Ed era 
andata male pure alla Riccoboni per- 
chè, non avendo ancora ottenuto alcun 
permesso per la discarica, si vedeva 
negare la possibilità di renderla opera- 
tiva con il COCIV attraverso la formula 
della “pubblica utilità” (ossia la formula 
ipocrita tramite la quale lo stato impone 
grandi opere e nocività varie nonostan- 
te l'opposizione delle popolazioni). In 
Val Bormida l'opposizione alla discarica 
ha più volte bloccato la suddetta mul- 
tinazionale soprattutto contrastando i 
suoi referenti istituzionali sia a livello 
comunale che provinciale. Ricordiamo 
infatti che la caduta, a furor di popolo, 
del sindaco leghista di Sezzadio Pier- 
luigi Arnera e l'irruzione all’interno la 


sede della Provincia durante la Con- . 


ferenza dei Servizi avvenuta lo scorso 
novembre ad Alessandria sono stati 
due momenti salienti di questa lotta. 
Ma, come per miracolo (di Natale, 
giustappunto), a dicembre Cascina 
Borio è stata reinserita nel piano-cave 
del Terzo Valico. Infatti il 23 dicembre 
si è riunita la Giunta Regionale e con 
soli sette assessori presenti (su tredici 
previsti) e di cui cinque leghisti, ha de- 
liberato in tal senso. Gli effetti nefasti 
dell’alta velocità, in Val Bormida escono 
dalla porta per rientrare dalla finestra. 
Sbaglia chi pensa che l'opposizione 
alla discarica non c'entri nulla con la 
battaglia contro il TAV, infatti è proprio 
attraverso il COCIV che, in ogni caso, 
la Riccoboni può ottenere la “variante 
stradale” che le permetterebbe di avere 
gli agognati permessi per iniziare a 
depositare rifiuti contenenti sostan- 
ze nocive ed altamente inquinanti. 
E tempo quindi che la Val Bormida 
prenda coscienza che la lotta contro 
la discarica passa obbligatoriamente 
attraverso quella contro il Terzo Valico: 
sono due facce della stessa medaglia. 
Stessi gli attori interessati, stessi gli 
interessi economici e stesse le nocività 


che impatteranno l’intera provincia di. 


Alessandria. Inutile quindi che alcuni 
amministratori locali si straccino le ve- 
sti e giurino, o spergiurino, che essere 
contrari alla discarica di Sezzadio non 
significa essere contrari all'alta velocità 
perché gli interessi in gioco sono stati 
smascherati da tempo. Lottare contro le 
discariche significa anche lottare contro 
il Terzo Valico (per quel che riguarda 
il nostro territorio) e questa lotta deve 
connettersi obbligatoriamente a quel- 
la ventennale della Valsusa contro il 


= TAV: non possiamo più tollerare che la 


nostra regione sia terra di conquista di 
speculatori senza scrupoli che vogliono 
avvelenare i luoghi che amiamo ed in 
cui viviamo. Che si uniscano le forze e 
le lotte, solo in questo modo potremo 
fermarli e ribadire la volontà popolare 
di poter salvaguardare le nostre vite 
ed i nostri territori dalle nocività che ci 
vogliono imporre in nome del profitto 
di pochi a scapito della salute di tutti. 
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Comitato Autogestito 
No Terzo Valico 


«Dal Serraino 
Vulpitta 

a Lampedusa: 
quattordici anni di 
stragi di stato» 


Questo lo slogan scelto dal Coor- 
dinamento per la Pace e dal Gruppo 
Anarchico “Andrea Salsedo” di Trapani 
per promuovere il presidio antirazzista 
che si è svolto sabato 28 dicembre 
nell’anniversario della strage in cui 
persero la vita sei immigrati rinchiusi 
nell'allora Centro di Permanenza Tem- 
poranea “Serraino Vulpitta”, in seguito 
a un tentativo di fuga. 

Dopo quattordici anni, questa mani- 
festazione non ha perso la stringente at- 
tualità che l'ha sempre contraddistinta. 
Anche se oggi il “Vulpitta” è diventato un 
centro per richiedenti asilo, solo pochi 
giorni fa - l'’8 gennaio scorso - diversi 
immigrati hanno creato un blocco stra- 
dale davanti alla struttura per protestare 
contro i tempi lunghi per il rilascio dei 
permessi di soggiorno e contro la pessi- 
ma qualità della vita all’interno di questo 
edificio a dir poco fatiscente. 

Il nuovo Centro d’Identificazione 
ed Espulsione della città, in contrada ` 
Milo, continua a essere oggetto di una 
miriade di rivolte, proteste e fughe, e ha 
sollecitato - nell’anno appena trascorso 
- l'attenzione di associazioni umanitarie 
e di parlamentari di varia estrazione, 
tutti concordi nel ritenere questo CIE 
un posto invivibile. 

Nella manifestazione del 28 dicem- 
bre, alla quale hanno partecipato alcune 
decine di persone, sono state ricordate 


tutte le vittime delle frontiere e delle 


leggi razziste, dal rogo del “Vulpitta” alle 
stragi in mare al largo di Lampedusa. 
Davanti a una cittadinanza incuriosita 
e partecipe, gli antirazzisti, gli anarchi- 
ci e i sinceri democratici intervenuti in, 
piazza hanno denunciato il carattere 
criminale delle leggi italiane ed europee 
sull’immigrazione, l'intima connessione 
tra militarizzazione del territorio (basi 
Nato di Birgi e Signonella, sistema 
satellitare Muos di Niscemi) e controllo 
repressivo delle frontiere (Operazione 
Mare Nostrum), il diretto legame tra i 
diritti e le libertà di tutti. Così infatti, si 
concludeva il documento politico delli- 
niziativa che è stato letto continuamente 
al megafono, tra un intervento e l’altro: 
«In questi tempi di crisi, con le piazze 
agitate da personaggi discutibili e da 
parole d’ordine autoritarie e reazionarie, 
a qualcuno potrebbe sembrare che i 
diritti dei migranti siano l’ultimo dei pro- 
blemi. E invece, come abbiamo sempre 
sostenuto, la progressiva compressione 
della libertà e dei diritti a scapito degli 
immigrati ha soltanto anticipato lero- 
sione della libertà e dei diritti che oggi 
piangiamo tutti, a beneficio dei soliti 
noti: padroni, politici, privilegiati di ogni 
sorta. Ecco perché la lotta per la libertà 
dei migranti è, in definitiva, la lotta di 
noi tutti». 


L'incaricato 


Seme Anarchico 

E’ uscito il n°13 ( Dicembre 2013 ) 
del Seme Anarchico ( costo di una copia 
euro 2 , abbonamento euro 12). Per con- 
tattare la redazione scrivere ai seguenti 
indirizzi : Antonietta Catale — Guido 
Durante CP 233- 15121 Alessandria 
oppure semeanarchico@libero.it 

Per abbonamenti e pagamenti copie 
versare i contributi sulla Carta Postapay 
n. 4023600599270586 intestata a Ca- 
tale Antonietta . Avvertire Ja redazione 


del pagamento avvenuto . Telefono cell. - 


3467924283 


Volterra 

CAPACI DI INTENDE: 
RE E DI VOLERE 
La detenzione in 
manicomio degli op- 
positori al fascismo 


Sabato 18 gennaio 

ore 18.00, allo Spazio Libertario Pie- 
tro Gori (Via D. Minzoni 58 — Volterra) 
Presentazione del libro “Capaci di 
intendere e volere. La detenzione in 
manicomio degli oppositori al fascismo” 
pubblicato dalla casa editrice Zero in 
Condotta. 

Sarà presente l’autore Marco Rossi. 

A seguire apericena. 

“Consultando i fascicoli del Casel- 
lario politico centrale (Cpc) in cui sono 
archiviati i dati e i documenti relativi 
ai presunti sovversivi ed antifascisti 
incorsi nella repressione poliziesca e 
giudiziaria, salta agli occhi una ricor- 
rente evidenza: centinaia di donne 
e uomini, “schedati” per le loro idee 
e il loro agire in contrasto con l'ordi- 
ne costituito, sono stati privati della 
libertà, non solo in carcere o al confi- 
no, ma dentro strutture manicomiali. 
In Italia il sistematico utilizzo del mani- 
comio per reprimere, silenziosamente, 
gli oppositori e i fuori-norma era stato 
teorizzato nell'Ottocento dal criminologo 
riformista Cesare Lombroso e applicato 
dallo Stato liberale contro il nascen- 
te movimento operaio e contadino. 
Durante il regime fascista la detenzione 
manicomiale venne praticata con logica 
totalitaria e disumana, nel tentativo di 
„annientare le vite e le intelligenze non 
sottomesse, rinchiudendo e torturando i 
corpi delle persone libere nei lager della 
follia; poco importa se le loro r/esistenze 
durarono pochi giorni o un ventennio: 
tutte meritano d'essere degnamente 
considerate e tenute presenti come par- 
te della rivolta contro l’insana normalità 
di ogni potere bio-politico” 


Firenze. 
Ateneo Libertario 


Venerdì 24 gennaio 

ore 20 in via Borgo Pinti 50/r, cena 
sociale e proiezione del film “I compa- 
gni” di M. Monicelli (1963) 

info: i a 
tati.org . 


Firenze 

Giornata per Umani- 
tà Nova e | 
presentazione libro 
“Renicci 1943”. 


Sabato 1° Febbraio 
ore 17 all'Ateneo Libertario in via 
Borgo Pinti 50/r, presentazione del libro 
. di Giorgio Sacchetti 
“Renicci 1943. Internati anarchici: 
storie di vita dal Campo 97” (ed. Aracne 
2013) alla presenza dell'autore. Segue 
chiaccherata “su” e cena di autofinan- 
ziamento “per” Umanità Nova.Si conti- 
nua dopocena. Per l'occasione, allesti- 
mento di mostra delle vignette (edite su 
UN e inedite) di @narcobaleno. Lettori 
e abbonati della Toscana (e non solo) 
sono caldamente invitati a partecipare 


e sostenere il giornale. 
info: ateneolibertariofirenze@inven- 


- tati.org 


Bologna 
Difesa legale 


Sabato 18 gennaio 2014 presenta- 
zione “Difesa legale”, cena per l'asso- 
ciazione e concerto “Vintage blue boys” 

ore 19: presentazione di Di- 


fesa legale, note per una maggio- 


re consapevolezza e dibattito 
una prima ricognizione nelle tortuose 
trame del processo penale, pensata 
per chi prende parte a manifestazioni 
di piazza, a movimenti dal basso, alle 
attività di collettivi, spazi sociali, realtà di 
base. Per non lasciarsi incastrare dagli 
ingranaggi della macchina giudiziaria 
non c'è migliore idea che conoscerne il 
funzionamento. 

A seguire Cena per l'associazione 
Dal 2006 una rete di solidarietà attiva 
nella città e nella provincia di Bologna 
che aiuta, nei limiti delle sue possibilità, 
chi viene perseguito in virtù della propria 
attività nelle lotte sociali. 

Concerto dei Vintage blue 
boys, blues rock from Bula- 
gna. Presso il Circolo Iqbal Masih 
in via dei Lapidari 13/L — Bologna, bus 
11C o 27 dir. Corticella 


Bologna 
I lunedì del Berneri 
al fianco delle lotte! 


Da aprile 2013, ogni lunedì, il Circolo 
Anarchico Berneri di porta s. stefano 
1, BO, è aperto dalle 19 alle 24 circa. | 
compagni e le compagne organizzano 
una serata con cena a prezzi popolari 
di socialità e convivialità. “per mettere 
insieme pensieri ribelli, sogni e rabbie, 
risate e assalti al cielo”, come abbiamo 
scritto nel primo volantino di presenta- 
zione della serata. 

E un'occasione in più per ritrovarsi e 
discutere dei fatti del giorno o sempli- 


“‘cemente del più e del meno, ma anche 


nel frattempo per ideare e dare vita 
iniziative, leggere un libro o prendere 
un giornale, discutere un volantino ecc. 

Per quanto riguarda il ricavato, una 
volta coperte le spese, l'assemblea di 
gestione del circolo (che si tiene ogni 
giovedì alle ore 21:00) decide a chi 
destinarlo, facendo una sottoscrizione 
a gruppi, realtà di lotta, progetti con 


cui abbiamo contatti. Siamo soliti dare. 


pubblicità ai nostri conti (incasso-spese- 
guadagno) con un cartello attaccato a 
un muro del circolo. 

Fino a questo momento abbiamo 
supportato: 

-I| collettivo di autistici/inventati (200 
euro), una delle realtà che si occupano 
di tecnologie, privacy, diritti digitali e 
attivismo politico per fornire strumenti 
di comunicazione liberi e gratuiti difen- 
dendo la privacy di tutti dal saccheggio 
di dati e personalità da parte di governi 
e grandi aziende. 

-Alcuni arrestati in seguito alla ma- 
nifestazione “indignata” di Roma del 15 
ottobre 2011, cui abbiamo fatto arrivare 
150 euro. 

-Il Centro Stampa Gino Fabbri che dà 
voce “da sempre” alle istanze del circolo 
e di altri gruppi, stampandone volantini 
e manifesti (150 euro). 

-La campagna NO MUOS per acqui- 
stare il terreno del presidio permanente. 
No al Muos, No alla guerra, via le basi 
Usa dalla nostra- terra! Per questo ab- 
biamo sottoscritto 150 euro. 

-Alcuni compagni antifascisti, a cui 
abbiamo destinato 200 euro come con- 
tributo alla copertura di spese legali. 

-II Coordinamento Migranti di Bo- 
logna e provincia, contribuendo alle 
spese di organizzazione per un corteo 
(300 euro). 


-La Clinica Metropolitana Autogestita 
di Hellenikon di Atene, cui abbiamo fatto 
arrivare 200 euro. 

-Il progetto Orto. dei Tu’rat con 200 
euro. 


Nova”, 


-Le testate anarchiche “Umanità 
“A Rivista Anarchica”, “Sicilia 
Libertaria” con una sottoscrizione di 100 
euro ciascuna. 

Nel frattempo abbiamo anche iniziato 
a distribuire con continuità i prodotti 
di due realtà autogestite. Riteniamo 


importante supportare una produzione 


che sia autogestita ed ecologica, nel ri- 
spetto dei diritti individuali e collettivi dei 
lavoratori e delle lavoratrici e della terra 
che, appunto, lavorano. In distribuzione 
presso il circolo abbiamo quindi il Caffè 
Malatesta e il vino, i prodotti da forno e 
le conserve della Comune Urupia. 
Prossimo appuntamento: lunedì 13 
gennaio ore 20:00 | 
| compagni e le compagne del 
circolo, dicembre 2013 


Novità editoriale 
Nel fosco fin del se- 
colo morente 


Sono usciti gli atti del convegno di 
studi storici che si è tenuto a Carrara il 
29 ottobre 2011 sull’anarchismo italiano 
tra l’ultimo decennio dell'Ottocento e i 
primi anni del Novecento. Il volume di 
184 pp. (euro 12) dal titolo, “Nel fosco fin 
del secolo morente”. L’anarchismo ita- 
liano nella crisi di fine secolo, curato da 
Giorgio Sacchetti, è editato da Biblion 
edizioni (Milano). Per richieste: info@ 
biblionedizioni.it 


Ricordare 


per riconoscere 
ricordare per resistere 


Testimonianze, letture, immagini... 
LA NOSTRA MEMORIA - SABATO 


0.000 euro di 


Cari compagni e compagne, 


25 GENNAIO 2014 - POGGIO MIRTE- 
TO - SALA FARNESE- ORE 16,00. - FA- 
SCISMO, CARCERE E MALAPOLIZIA - 

Il Comitato Madri per roma città aper- 
ta insieme all’ ANPI provinciale di Rieti, 


all’Associazione Sabina aspra mondo . 


Sam, al Circolo Libertario Popolo 33, al 
Teatro delle Condizioni Avverse 

. Testimonianze, racconti, letture, 
immagini e musica per ricordare e 
resistere- 

Con questa iniziativa vogliamo ri- 
cordare molti atti che sono avvenuti 
e avvengono nel nostro paese che ci 
consentano di riconoscere quegli ele- 
menti che possono riportare il nostro 
paese verso il fascismo o le sue nuove 
diverse forme , | 
più di diritto ma di repressione. 


Il Comitato delle Madri per Roma cit- 


tà Aperta che nasce da una violenza di 
stampo fascista verso Renato Biagetti, 
un ragazzo di 26 anni, ammazzato a col- 
tellate all'uscita di un concerto reggae, 


+ con il solo motivo di essere diverso dai 


suoi assassini e amante di una musica 


. di sinistra, ha scelto come suo compito 


quello di denunciare e raccontare tanti 
episodi che accadono che evidenziano 
diritti e libertà, garantiti anche da una 
costituzione antifascista, che si riducono 
a favore di forme costrittive e repressive 
che invece aumentano, rispondendo al 
disagio sociale ed economico del paese 
con soprusi violenze e carcere. 
Interverranno: Stefania Zuccari, ma- 
dre di Renato Biagetti- Rosa Piro, madre 
di Dax - Lucia Uva, sorella di Giuseppe 
— Associazione 16 marzo - Laura, Co- 
mitato NoTav val Cenischia — Monica, 


. Comitato Donne di Giaglione — Team 


legale di Acrobax — Alexis occupato — 
Collettivo Universitario autoorganizzato 
di Napoli. 


Popolo 33 


solidarietà, 


siamo obbligati a fare appello alla vostra solidarietà attiva. Numerosi com- 
pagni e compagne della Federazione Anarchica Torinese sono sotto processo 
per la loro attivita politica e sociale. Abbiamo in corso ben due maxi processi 
per la nostra attività antirazzista, un processo per antifascismo, uno per anti- 
militarismo, uno per il nostro impegno nel movimento No Tav. | 

Banali azioni di informazione e lotta sono entrate nel mirino della magi- 
stratura. Un presidio antirazzista diventa violenza privata, una performance 
antimilitarista un'offesa alla sacralità dell'esercito, il buttare via un manifesto 
fascista danneggiamento, un'azione popolare di contrasto al Tav viene per- 


seguita con durezza. 


Alcuni di noi hanno già subito nel recente passato condanne per la propria 
attivita politica. Alcuni di noi rischiano la galera. 

Siamo convinti che il miglior modo per rispondere alla repressione dello 

Stato consista nel continuare con ancora maggior impegno le lotte nelle quali 


siamo impegnati. 


Siamo anche convinti che campagne pubbliche di appoggio ai compagni 
finiti nel mirino della magistratura possano riportare sul terreno della lotta le 
vicende che lo Stato vorrebbe relegare in un’aula di tribunale. . 

| processi hanno anche un costo molto elevato, sia per gli avvocati che per 
tutte le carte che la burocrazia della repressione pretende. 


Ci servono urgentemente circa 10. 000 e euro. Non siamo in grado di farcela 


da soli. 


Il conto corrente postale cui potete inviare i vostri contributi è il 


numero — 1013738032 — 


intestato a Maria Margherita Matteo, Torino. 


| compagni e le compagne della Federazione Anarchica Torinese 


onta al to@Qinrete 6 099430 


Recupero spese legali 
= PRO Vincenzo 


A causa di una sentenza assurda e ingiusta il compagno Vincen- 
zo Giordano della Federazione Anarchica "Spixana", di Spezzano 
Albanese è stato costretto a pagare dalla corte d'appello di Catan- 


zaro un "risarcimento per danni morali" che gli è costato 13.000.00 
euro. Perciò abbiamo lanciato la campagna di sottoscrizione “recu- 
pero spese legali PRO Vincenzo”. | 

Chiunque voglia contribuire può farlo di persona oppure attraver- 
so un c/c/p il cui numero è 69942050 intestato a Vincenzo Giordano 
Via Piave, 2 - 87040 - San Lorenzo del Vallo (CS), causale “recupe- 
ro spese legali PRO Vincenzo”. 


in uno stato che non è 


Gruppo Libertario ` 


19 Gennaic 2014 


bilancio n° 01 al 12/01/14 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 
MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 
50,00; 

GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
30,00; 

IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi (dal . 
n.36 al n.39), 30,00; 


- SPEZZANO ALBANESE: Fed.Anar- 


chica Spixana, 75,00; 
LEIN: a/m FAT, S.Volpiano, 260,00. 


Totale € 445,00 


ABBONAMENTI 

MILANO: a/m Varengo, P.Messina, 
50,00; ROVIGO: L_Rigato, 
(abb.2013+pdf 2014), 100,00; 
ROMA: G.Gianfelici, (PDF), 40,00; 
MILANO: F.Alfano, 65,00; 
MASSALOMBARDA: A.Giuliani, 


"55,00; ROMA: G.Coata, 65,00; <7 


VILLA CORTESE: R.Ermini, 59,00; 
NAPOLI: G.Campana, 55,00; 
LARDERELLO: F.Tognetti, 60,00; 
GROTTAFERRATA: P.Zanza, 65,00; 
FIESOLE: Casalini libri (3 abb. 
scontati), 132,00; BURGIO: 
G.Colletti, 55,00; UDINE: R.Pagani, 
65,00; i 

RODDINO: G. Manera, 55,00; 
ROCCACIGLIE’: Cooperativa “Ca’ dij 
Matt”, 55,00;NESSUNA LOCALITA’: 


‘P.Guido, (PDF), 25,00; TRIESTE: 


P.Giachin, 65,00;BAISO: M.Bonomi, 
(PDF), 25,00;VERMIGLIO: F.Longhi, 
55,00; VERMIGLIO: a/m Longhi, 

M. Mariotti, 55,00; i 
VERMIGLIO: a/m Longhi, A.Del 
Pero, 55,00;NOVARA: N.Casciano, 
65,00;QUERCETA: I.Rossi, 

(PDF), 25,00;LUCCA : a/m 
Rossi, L.Landi, 55,00;CAMUCIA: 
I.Giaccheri, --55,00;MILA- 

NO: A_Piccitto, 60,00;MILANO: 
M.Varengo e M.Bernardini, (PDF), 


‘25,00;LUGANO: Selva e Davide, 


(PDF), 25,00;SASSARI: S.Concas, 
65,00;C.S.PIETRO T.: L.Nanni,: 
65,00;RECCO: G.Pittaluga, 65,00; - 
CANOSSA: R.Campani, 55,00; 
ROMA: A.Caporossi, 55,00; 
BERGAMO: M.Colelli, 35,00; 
MARINA DI GIOIOSA J.: N.Rodinò, 
55,00;AVELLINO: R.Borriello, 
55,00;PISA: R.Paolicchi, 55,00; 
BERGAMO: G.Maletta, 55,00; 
NOVARA: D.Argirò, 55,00; 
GENOVA QUINTO: G.Fucile, 65,00: 
ARSAGO SEPRIO: M Moroni, 55,00; 
TOLFA: L.Angelini, 65,00;TORINO: 
K.Kofinke; 55,00;IMOLA: M.Ortalli, 
55,00;ARBATAX: S.Piroddi, (abb. 
arretrati), 80,00. 

Totale € 2.552,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ROMA: M.Figliolia, 100,00; 
SCANDICCI: A.Serrùto, (PDF), 
100,00;RIMINI: S.Pretelli, 80,00; 


. LUGANO: Selva e Davide, 125,00; 


CALESTANO: A _Pizzarotti, 100,00; 
LA SPEZIA: B.Corsini, 100,00; 
SOVERE: A.Zanni, 100,00; CASTEL- 
NOVO MONTI: G.Tondelli, 80,00; 
CARNATE: M.Perego, 250,00;RIVA- 
ROLO: R.Pinardi, 80,00. 

Totale € 1.115,00 


| SOTTOSCRIZIONI 


MASSALOMBARDA: A.Giuliani, 
45,00;NAPOLI: G.Campana, 5,00; 
PISA: Kronstadt anarchico, 36,00; 
VERMIGLIO: F.Longhi, 5,00; 
NOVARA: N.Casciano, 15,00; 
MILANO: M.Varengo e M.Bernardini, 
80,00;BOLOGNA: sottoscrizioni da “l 
lunedì del Berneri”, 100,00; | 
QUAMA (AUSTRALIA): a/m Aurora, 
Jack Grencharoff, 261,00. 


Totale € 547,00 

TOTALE ENTRATE € 4.659,00 
USCITE stampa n°01 . €484,12 
spedizioni n°01 € 600,00 


lavorazione spedizioni n.01 € 55,00 


spese gadget (cd e dvd) €68,00 
ft TNT traco n.88272879 
+88346863 € 761,44 
ft. Fedrigoni (carta) €2.636,03 
TOTALE USCITE € 4.604,59 
saldo n°01 € 54,41 
saldo precedente -€ 4.086,78 
SALDO FINALE 


-€ 4.032,37 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Gi iaWere 
RA | Aa da 


Il più grande spet- 
tacolo dopo il Big 
.Bang ... siamo noil 


“...lo e te, che andiamo controvento. 
lo e te, io e te, che stiamo in movimen- 
to. lo e te, io e te, che abbiamo fatto 
un sogno che volavamo insieme, che 
abbiamo fatto tutto e tutto c’è da fare, 
che siamo ancora in piedi in mezzo a 
questa strada [...]" 

Qualcuno all’inizio diceva che si 
trattasse delle farneticazioni di chi, a 
seconda delle occasioni, veniva dipinto 


come un pericoloso sovversivo o sempli-. 


cemente un “figlio di papà”. Poi è stato 
detto che si trattava di quattro “sfigati” 
che non volevano lavorare. Poi che era- 
no “quelli di Wind”, che non riuscivano a 
guadagnare come prima. E adesso che 
sono stati ben in 30 a rifiutare il ricatto di 
Padron Saibeni, cosa inventeranno sul 
loro conto i maestri della mistificazione 
e della calunnia? 

Certo, il prologo di questa prova di 
coraggio, questi 30 eroi la pagheran- 
no, in un tempo in cui quando il lavoro 
manca è una merda, e quando c'è, è 
una merda lo stesso (come d’altronde 
ha dimostrato l’esperienza alla Meddix). 
Ma non ce la sentiamo di contrapporre 
a ciò trionfalismi riguardo le vertenze 
legali che compenseranno almeno sul 
piano economico (e non proprio con 
qualche spicciolo!) gli oltraggi e gli af- 
fronti subiti dai lavoratori a causa delle 
“politiche aziendali” di Saibeni, e dalla 
sua sete di profitto. 

Ma se il risultato della giornata del 19 
Dicembre 2013, non è stata la Rivoluzio- 


ne, ma il licenziamento di 40 lavoratori. 


Meddix, perché definirli eroi?! Forse 
qualcuno già lo sa. Forse qualcuno lo 
capirà con gran ritardo. Forse qualcuno 
non lo capirà finché non saremo riusciti 
a demolire il mondo in cui a Saibeni 
piace sguazzare. 

Saibeni ha perso, perché dovrà ve- 
dere dove sbattere la testa, chi provare 
a comprare, quali santi in paradiso far 
intervenire di fronte a 30 vertenze legali 
che potrebbero dimostrare che i contratti 
a progetto alla Meddix nascondono un 
lavoro subordinato/dipendente a tutti 
gli effetti, che da un lato significhereb- 
be sborsare parecchi soldi, dall'altro 
potrebbe attirargli addosso rogne le- 
gali come quella che si è abbattuta 
sulla Mastercom a Milano, chiusa dalla 
Guardia di Finanza per lavoro nero ed 
evasione fiscale. 

Ma la giustizia borghese, in quanto 
tale, può avere anche esiti differenti. E’ 
per questo che molto più interessante 
per noi è la vittoria dei lavoratori. Cer- 
to, tanto avrebbero potuto fare ancora 
(e purtroppo non hanno fatto...) per 
ottenere in quella giornata un risultato 
migliore. Ma sappiamo che comunque 
tanto hanno fatto scagliandosi contro il 
proprio Tempo, contro le dinamiche fatte 
di rassegnazione e clientelismo che 
dominano il nostro territorio e la nostra 
città, contro la propria inesperienza ri- 
spetto ad una situazione in cui si sono 
trovati per la prima volta e meccanismi 
che, non per niente, Saibeni e quelli 


come lui da anni affinano giorno dopo . 


giorno, per fare in modo che la macchina 
dello sfruttamento continui la sua corsa. 

Nonostante non si siano alzate 
barricate la linea è stata tracciata: da 
un lato gli sfruttatori ed i loro servi (cru- 
miri, sindacati concertativi, guardie), 
dall'altro Uomini e Donne che hanno 
saputo dire basta. Quei 30 lavoratori 
hanno vinto, perché hanno affermato 
che lo sfruttamento, checché ne dica 
qualcuno, è reale e non si inventa; così 
come i ricatti del padrone, a cui è pos- 
sibile dire NO! Quei 30 lavoratori hanno 


dimostrato che il mondo che si preten- 
derebbe finito per sempre con “la fine 
delle ideologie”, è ancora li, intatto come 
un tempo, con tutte le contraddizioni che 
il trionfo dell'ideologia padronale tenta, 
evidentemente in vano, di nascondere. 
Se sono stati “solo” in 30 a rifiutare di 
legittimare la precarietà, il seme della 
disobbedienza e della lotta è stato spar- 
so e la primavera prima o poi ritorna. 
Certo, ora loro sono sul marciapiede, 
forse senza soldi, ma non hanno più chi 
gli controlla la pausa, ed hanno tempo 
per aspettare chi, se non oggi, domani, 
gli andrà a far compagnia per un motivo 
o per l’altro, ma senza avere “più nulla 


a pretendere”. 


Hanno vinto perché non hanno con- 
fuso i propri interessi di Classe con 
quelli del padrone, perché hanno fatto 
quell'esperienza che forse gli permette- 
rà di tuffarsi con maggior impeto contro 
le contraddizioni del Capitalismo la 
prossima volta che queste gli si presen- 
teranno davanti. 

Hanno vinto perché hanno scelto con 
coraggio la dignità della ribellione alla 
morte lenta della schiavitù salariata! 

Unione Sindacale Italiana 
Benevento 


Una sentenza contro 
la libertà di espres- 
sione e dell’azione 
sindacale 


E' questo il giudizio che diamo, 
nel mentre ricorriamo in appello, alla 
sentenza emessa il 21 ottobre 2013 
nei confronti del Collettivo Lavoratori 
Ospedalieri dell’Unione Sindacale Ita- 
liana — CLO - USIS dell'ospedale San 
Carlo, nel Tribunale di Milano, al termine 
di una causa civile. 

A tale organizzazione sindacale è 
stato addebitato il risarcimento di 10 
mila euro e il pagamento di 2 mila delle 
spese legali avversarie (totale 12 mila 
euro) per un volantino diffuso nel 2009. 
La causa è stata promossa da Pietro 
Bassi e Domingo Spotti, due Dirigenti 
del San Carlo, che si sono sentiti diffa- 
mati dal titolo del volantino. 

La Giudice Serena Baccolini ha 
fatto proprie la tesi dell'accusa, senza 
entrare nel merito e senza approfondire 
le pesanti critiche sindacali espresse 
nel testo. La Giudice ritiene che l’acco- 
stamento del Titolo del volantino che, si 
badi bene, testualmente e graficamente 
riporta “banda BASSispOTTI”, allude 


alla “banda Bassotti” che, si riporta 


nella sentenza, sarebbe offensivo della 
“onorabilità dei due Dirigenti”. 

Non interessa, sostiene la Giudice 
nella sentenza, se nella contemporanei- 
tà erano gia usciti articoli sui giornali dal 
titolo “San Carlo, sale operatorie inagi- 
bili ma i manager si rifanno gli uffici” e 
“Formiche all'ospedale San Carlo chiuse 


che è accaduto 


quattro sale operatorie”. 

Non interessano neppure lè questio- 
ni sollevate dal sindacato in punto di 
salute e sicurezza, perché secondo la 
giudicante il volantino che denuncia vio- 
lazioni a scapito di lavoratori e pazienti o 
è scritto come un atto giudiziario oppure 
è per forza offensivo della dirigenza che 
di quelle violazioni è tenuta rispondere. 

A nostro parere sentenze come 
queste che, eludendo dai contenuti 
dell’azione sindacale e dalle 

sue proprie modalità di espressione, 
possono offrire un comodo ombrello 
alla “casta dei dirigenti” che si rende 
responsabile di “mala-sanità”. Quello 
al San Carlo è abnor- 


de 


me: una struttura ospedaliera che, per 
la mancata manutenzione degli edifici 
prolungata negli anni, rischia l’abbatti- 
mento di 7 piani su 11 per la messa in 
sicurezza (Corriere della Sera 7/11/2013 
non smentito a tutt'oggi dagli organi 
responsabili). | 
Che fine farà l'ospedale San Carlo? 
E’ una sentenza che inibisce grave- 
mente la possibilità di critica e spazza 
via il linguaggio della satira, menoman- 
do la libertà di espressione e di azione 
sindacale, avverso la quale esprimiamo 
e continueremo a manifestare la nostra 
ferma contrarietà, chiedendo la solida- 
rietà di tutti i lavoratori e le lavoratrici, 
delle strutture di base sindacali e sociali, 
degli organi d'informazione e di satira 
indipendenti. 
Unione Sindacale Italiana 
Provinciale di Milano (USI/AIT) 


La CNT inizia il 
conflitto sindacale 
contro Mercadona 


Su UN 39/93 avevamo dato notizia 
dell’iniziativa promossa dalla CNT va- 
lenciana contro Mercadona, una delle 
maggiori catene della grande distri- 
buzione spagnola, accusata di avere 


messo in atto una campagna di licen- 


ziamenti per motivi disciplinari al fine 
di disfarsi del personale più anziano. 
Pubblichiamo di seguito un comunicato 
circa la prima dimostrazione messa in 
atto contro Mercadona: 

La CNT inizia il conflitto sindacale 
contro Mercadona con un concentra- 
mento davanti alla sede centrale. Il 


Sindacato si concentra davanti alla . 


sede centrale di Mercadona, situata 
a Tavernes Blanques (Valencia), per 
protestare contro i licenziamenti disci- 
plinari che si stanno verificando in tutto 
lo Stato spagnolo da parte della catena 
di supermercati. | 

. Lo scorso 23 Dicembre, in coinci- 
denza con la vigilia di natale, circa 40 
persone si sono date appuntamento 
davanti all'ingresso della Mercadona 
Tavernes Blanques — dove si trovano 
gli uffici centrali dell'azienda — per 


realizzare la prima azione del conflitto 
iniziato da alcuni giorni dai sindacati 
CNT di Valencia e della Vall d'Albaida 
a causa dei licenziamenti che si stanno 
verificando in molte città e località — tra 
questi quelli di 12 aderenti alla CNT 
- utilizzando assurde motivazioni per 
potersi disfare di lavoratrici e lavoratori 
senza alcun genere di indennizzo. 

Durante le due ore della dimostra- 
zione sono stati distribuiti 400 volantini 
ai clienti e alle auto che entravano nel 
parcheggio, con `l risultato di ottenere 
che molti di questi solidarizzassero con 
la lotta dei/delle licenziati/e e andassero 
a fare acquisti altrove. 

Vedendo la confusione che si venuta 
a creare, sono scese alcune persone 
del settore Risorse umane e alcuni av- 
vocati che si trovavano in quel momento 
nell'azienda — tra i quali uno di questi 
era quello che aveva personalmente 
effettuato i licenziamenti delle lavoratrici 
e dei lavoratori presenti — che però si 
sono limitati ad osservare quello che 
stava accadendo. 

Un addetto della Mercadona ha 
tentato di intimidire i partecipanti al 
concentramento filmandoli con un cel- 
lulare ma gli è stato fatto notare che il 
prossimo a trovarsi a spasso potrebb 
essere proprio lui. 

L'azione è poi terminata intorno 
alle 21, non prima di avere avvisato il 
signor Roig che questa è stata solo la 
prima di molte che verranno, dato che 
le prossime saranno a Xativa e Alzxira, 
località dove si trovano i punti vendita 
dai quali sono stati licenziati i lavoratori 
e le lavoratrici che hanno deciso di or- 
ganizzarsi nella CNT. 

Mercadona, paga lo que debes! 


Il 2014 inizia in 
Cambogia con una 
strage di lavoratori 


“Abbiamo reagito perché siamo stati 
messi in pericolo (...) Se li‘avessimo 
lasciati fare avrebbe regnato l'anarchia” 
(Kheng Tito, portavoce della polizia di 
Phnom Penh). | 

Da mesi ormai si susseguono in 
Cambogia le proteste dei lavoratori per 
ottenere migliori condizioni di lavoro 
e aumenti salariali (nel 2013 si sono 
verificati 131 scioperi contro i 120 del 
2012), troppo spesso tragicamente 
represse nel sangue dalla violenza 
della polizia. 


Contro le rivendicazioni dei lavora- 


tori si schierano infatti sia la potente 
A.T.E. (Association of Textile Entrepre- 
neurs) - cui fanno riferimento industrie 


locali e molte aziende estere a capitale 
in prevalenza giapponese e coreano, 
sia il governo che trae ingenti entrate 
da un settore che esporta abbigliamen- 
to pret-à-porter e calzature per circa 5 
miliardi di dollari su base annua. 

Per mettere il Governo alle corde, da 
alcune settimane migliaia di lavoratori 


del settore tessile in sciopero avevano 
bloccato le vie di accesso al Ministero 
del lavoro per ottenere il raddoppio del 
minimo salariale che attualmente è pari 
a circa 80 dollari mensili, ma non c'è 
stato nulla da fare. Dopo una serie di 
incontri tra il Ministro e le due principali 
centrali sindacali la contro offerta del 
governo si era però fermata a soli 100 
dollari, oltretutto a partire dal prossimo 
mese di Aprile, dando così nuovo vigore 
alla ondata di scioperi nelle aziende e 
alle dimostrazioni nelle strade. 

Lo scorso 3 gennaio il Governo ha 
quindi lasciato mano libera a polizia e 
esercito la cui violenza ha provocato 4 
morti tra i lavoratori. | 

. Fin dalla prima mattina del 2 genna- 
io le centinaia di operai avevo raggiunto 
per una dimostrazione il distretto indu- 
striale denominato Canadia Industrial 
Park, sede di 40 aziende che produ- 
cono capi di abbigliamento e calzature 
per i marchi occidentali Puma, H&M, 
Adidas, Tommy Hilfinger e Calvin Klein, 
sono state attaccate a sangue freddo 
dalla polizia armata di lacrimogeni, 
bastoni e manganelli elettrici. 

Come risposta i lavoratori aveva- 
no bloccato le strade circostanti con 
pneumatici dati alle fiamme, venendo 
di nuovo attaccati dalla polizia che era 
riuscita infine sgomberare l’area. 

La mattina del 3 gennaio la dimo- 
strazione si era ripetuta con maggiore 
rabbia, tanto che nuove barricate erano 
state erette per le strade ma, intorno 
alle 10 il Governo ha schierato nelle 
strade una unità speciale dell’esercito, 
la Special Forces Airborne 911 Unit, 
che ha sparato raffiche di colpi di arma 
da fuoco contro i dimostranti ucciden- 
done 4 mentre altri 26 (tra i quali alcuni 
semplici passanti) sono stati feriti e 
trasportati negli ospedali della zona. 

Da notare che questa è la prima 
volta in cui viene usato l’esercito in 
funzioni di ordine pubblico durante una 
manifestazione sindacale e che il fatto 
è stato condannato da molte Ong locali 
e internazionali. 

Nella tarda serata, le centrali sin- 
dacali hanno comunicato alla stampa 
che le agitazioni continueranno finché 


fut am BR SS 
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non verranno accolte le tutte richieste 
di aumenti salariali. 

Il sindaco di Phnom Penh: “gruppi di 
anarchici hanno usato la violenza, bru- 
ciato proprietà private, bloccato strade, 
intimorito gli investitori delle “Zone Eco- 
nomiche” e minacciato di dare fuoco 
alle loro aziende. Per questo motivo le 
Autorità sono state costrette ad usare 
usare la forza che ha causato feriti sia 
tra la polizia che tra gli anarchici”. 
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